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ISIDORO  BOTTARI 

FILOSOFO  ,  £  MEDICO  DOTTISSIMO 


GIOVANNI  VERARDO  ZEVIANI- 


Ccovi  finalmente  ,,  Amico 
Cariffimo  ,,  alla  pubblica 
lu  ce  la  mia  Operetta  fu 
la  Parapleuritide  ,  che  al 
Voftro  nome  dono  e  confacro.  Benché 
ora  folamente  le  abbia  dato  1  ultima 
mano,  e  paja  all’ afpetto per  la  fua pic¬ 
colezza  di  un  tenue  e  breve  lavoro  , 
vantar  può  però  un’  origine  molto  an¬ 
tica  :  Perché  ho  cominciato  a  raccoglie¬ 
re.  le  offervazioni  fu  le  quali  é  fondata 

*  2.  fi  a 


fin  da  quel  tempo,  che  Voi  ed  io  con 
molti  altri  attendevamo  alloltudio  del¬ 
la  Pratica ,  fotto  la  direzione  dell’  irilì- 
gne  Protomedico  Sig.  Girolamo  Gaf- 

f>ari  ;  il  quale  fé  ben  vi  ricordate  fo- 
eva  animare  i  fuoi  fcolari  a  fornirli 
di  -cognizioni  da  per  fe  Iteli! ,  con  1’ 
ajuto  di  una  efatta  e  paziente  olFerva- 
zione  al  letto  degli  ammalati,  fpelTo 
ridicendoci  che  da’ foli  libri  non  impa¬ 
rali  l’Arte  di  medicare.  Quindi  amava 
egli  più  chi  più  vedeva  a  Hi  duo  alla 
Pratica  :  e  Angolarmente  dilettava!! 
dell  ingegno  Voltro  che  fcorgeva  per 
natura  alla  ©nervazione  inclinato;  nè: 
punto  ingannava!! ,  come  il  buon  fuc- 
celfo  de  Volt  ri  Itudj  ha  poi  chiaramen¬ 
te  molirato .  Due  fono  Itati  i  motivi  , 
per  cui  ho  tardato  tanto  tempo  a  com¬ 
piere  e  perfezionare  quelf  Operetta* 
ad  onta  ancora  delle  replicate  litan¬ 
ie  da  Voi  fattemi  di  tempo  in  tem¬ 
po.  L’uno  è  fiato  perchè  trattandoli. 

in 


in  efìa  dì  un  morbo  non  àncora  de4* 
fcritto  ,  ho  creduto  mio  dovere  dì 
moltiplicare  e  Tempre  più  accrefcere 
ie  oflervazioni  per  vie  meglio  afficn- 
rarmi  della  vera  Tua  indole  e  de  Tuoi 
collumi,  affinchè  per  ventura  non  fof- 
fer  tratti  in  errore  que  Medici  che 
troppo  affidandoli  di  quanto  trovano 
fcritto  ne’  libri  poco  amano  di  aprire 
effi  gli  occhi  e  rintracciare  la  verità. 
L’ altro  motivo  è  flato  perchè  avendo 
io  col  decorfo  del  tempo  imparato  a 
prevenire  elfo  morbo,  mi  lì  è  perciò 
andato  fce mando  il  comodo  di  olfer- 
varlo  .  Son  dunque  ora  crefciute  per 
quanto  penfo  le  mie  olfervazioni  fu 
la  Parapleu ridde  ,  e  tanto  le  ultime 
con  le  prime  concordano  ,  che  unite 
a  quelle  da  Voi  fatte,  e  benignamen¬ 
te  comunicatemi  ,  voglio  lulmgarmi 
che  chiunque  li  vorrà  torre  il  carico 
di  rintracciare  con  la  propria  olìer- 

vazione  la  verità  di  quanto  ferivo  , 

non 


»on  avrà  luogo  di  riputarmi  menzo¬ 
gnero  ,  o  fantallico  ,  che  vede  dove 
non  c’c  che  vedere,  o  travede.  Quan¬ 
do  io  quello  ottenga  dai  dotti  e  diA 
creti  Pratici,  altro  non  mi  rimane  a 
defiderare  Te  non  che  Voi  quella  Ope¬ 
retta  che  in  parte  è  vollra  ,  voglia¬ 
te  benignamente  accogliere  e  riguar¬ 
dare,  come  folete  fare  dell’  altre  co* 
fe  volile  più  care  e  migliori. 


A  CHI  LEGGE 
V  Autore. 


Trattando  fi  in  quefla  Operetta  di  un  male  eie  ha 
molta  correlazione  con  la  Tleuritide 3  dalla  qua - 
le  come  figlio  da  Tadre  dipende  e  deriva  3  lo  dovuto 
dell  a  Tleuritide  fi  e Jfia  parlare,  Quivi  è  occorfo  di  dire 
alcune  cofe  3  da  quelle  diverfe  che  fi  leggono  negli  Scrit¬ 
tori  ;  perciò  fiimo  bene  avvertire  non  efifere  ciò  avve¬ 
nuto  per  incuria  y  ma  dopo  una  matura  offervazione 
di  molti  anni  .  Non  pretendo  già  eie  le  mie  ojfervazioni 
fenza  alcun  riguardo fìano  accettate  3  ma  che  fiano  con 
la  Tratìca  confrontate  ;  e  trovatele  conformi  3  vagliano 
quanto  debbon  valere  ;  all’  incontro  riufeendo  3  fiano 
pure  come  meritano  confutate  e  derife .  Che  non  per 
quefto  rimarrà  inutile  la  fatica  impiegata  nell'  off er- 
vare  ;  fervendo  ad  ogni  modo  le  reiterate  ojfervazio¬ 
ni  3  fe  ben  nulla  di  nuovo  ci  dimofirino  3  a  confirmare 
la  verità  di  già  trovata  e  conofciuta .  Molto  piu  che  fi 
potrebbe  anche  dare  che  molte  cofe  le  quali  crediamo 
e  fiere  verijfime  in  Medicina  3  dal  vero  fi  allontanino : 
non  tanto  per  mala  fede  de7  primi  offervatori  yche  ci  ab¬ 
bi  an  dettata  come  coflante  ojfervazione  3  alcuna  co  fa 
da  loro  puramente  imaginata  ;  ma  per  aver  ejfi  forfè 
prefiato  troppa  fede  all9  e f per ienza  ;  la  quale  talvolta 
prima  di  aprirci  davanti  agli  occhi  nuda  la  venta  3 
ne  mofira  certe  ingannevoli  apparenze  di  vero  3  che  z 
meno  avveduti  fan  travedere  ed  ingannano* 


Quid 


Quid  nam  igitur  eft  agendum  el,  qui  veritatis  eft  ftu- 
diofus?  Nempe  res  ipfas  ,  quse  inter  fb  natura  funt 
fimiies ,  eoque  minus  advertuntur  ,  offendere  .  Dein 
nomina  iis  imponere  ,  potiflimum  quidem  fi  potis 
eft,  qua?  maxime  fint  in  ufu  .  Sin  hsec  non  novit, 
apra  fingere  Ante  omnia  vero  fingulis  rebus  fin¬ 
gala  nomina  ,  ne  qua  in  fermone  vel  obfcuritas  ex 
homonymia  nafcatur,  indeque  fophifmata  oriantur, 
vel  res  ulla  omittatur.  Illud  vero  rede  ne,  an  non 
rede,  &  proprie  an  improprie  nomen  fit  pofitum  , 
per  longius  ocium  reftimare  ,  cum  res  ipfas  jam  in- 
tellexerimus  .  Quippe  in  ha  rum  cognitione  fucceflus 
operis  confiftit,  non  in  nominibus.  Ac  nos  quidem 
ficuti  dixi  ,  tum  confueta  vulgo  nomina  rebus  Im- 
ponimus  ,  tum  res  qua?  inter  fe  funt  vicina;  diftin- 
guimus  .  Ceteris  nominare  quidem  ficuti  iibet  per- 
mittimus  ,  rem  aliquam  indefinitam  relinquere  non 
perniiti  mus .  Qalcnus  de  Symptom*  dìffer.  cap.  x. 
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DELLA 

PARAPLEURITIDE. 


CAPO  PRIMO» 

Cofa  fin  la  Tarapleuritide . 

Anti  fono  I  generi  di  ma¬ 
lattie  che  la  mifera  noftra 
vita  tormentano  e  aggrava¬ 
no  ,  e  per  sì  leggieri  mo¬ 
tivi  intravengono,  che  a  ra¬ 
gione  diffe  il  Poeta  che  tut¬ 
te  le  cofe  minaccian  mor¬ 
te  fi).  Una  volta  attem¬ 
pi  di  Plinio  numeravano  i  Medici  trecento  fpe- 
zie  diverfe  di  morbi  :  al  dì  d*  oggi  fe  ne  dl- 
ftingue  così  maggior  numero,  che  alcun  Medi¬ 
co  è  giunto  a  nominare  duecento  e  venti  fei 
fpezie  di  foli  tumori  (i)>  e  noi  medelimi  cogli 
occhj  nofiri  proprj,  non  fon  molti  anni,  in  pic¬ 
cole  tavolette  duecento  e  quaranta  tre  fpezie  di  ♦ 
mali  al  folo  occhio  appartenenti  abbiamo  veduti 

A  de¬ 


fi)  Jntentant  omnia  mortem .  Virgil. 

(2)  Ingraflìas,  de  Tumor.  tra£t,  1.  cap.  1* 
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deferirti  e  dipinti  (i)  .  Ma  per  vero  dire  fon 
troppo  fottili  e  fcrupolofe  quefte  divifioni  5  e 
molti  mali  viJono,  che  non  meritano  partico- 
lar  diftinzione  e  rifleffo  per  la  loro  leggerezza; 
altri  di  rado  accadono,  altri  fon  proprj  folamen- 
te  di  una  qualche  età,  di  un  qualche  clima, 
d' una  qualche  complefilone,  d' una  qualche  fta- 
gione;  altri  fono  al  dì  d'oggi  ,  una  volta  non 
erano.  La  fola  Pleuritide  ,  che  volgarmente  di- 
ciam  doglia  o  punta ,  pare  che  fia  un  mal  comu- 
nifiìmo,  che  in  ogni  fecolo,  in  ogni  ftagione , 
in  ogni  temperamento,  in  ogni  clima,  in  ogni 
età  piu  o  meno  infierifee  .  Quefto  è  il  motivo 
che  Ippocrate  ,  volendo  numerare  alcuni  mali  , 
che  per  la  loro  frequenza  e  gravezza  meritano 
di  edere  da' Medici  più  diligentemente  offervati 
e  attentamente  confidenti,  fra  pochi  che  ne  ac¬ 
cenna  ,  affegna  il  primo  e  principal  luogo  alla 
Pleuritide  (2)  ;  e  fono  fiati  quefti  fuoi  amrnae- 
ftramenti  così  ricevuti  ed  accolti,  che  in  tutt'i 
tempi  dappoi  preffo  tutti  gli  Scrittori  di  Medi¬ 
cina  fi  trovano  ampj  trattati  fu  di  quefto  malei 

e  a' 


(t)  Prefso  J’Oculifta  Giovanni  Tailor.  IJ  Boeravio  di¬ 
ce  che  nel  fecolo  pafsato  vi  fii  chi  ne  numerò  fino  a  tre¬ 
cento. 

(z)  Màxime  landa'verim  Medicum  ,  qui  in  acutis  morbis  , 
qui  plurimos  homines  occidunt  ,  pra  aìiis  in  fi  mi  ter  ad  melio - 
rem  partem  exceltat  :  Sunt  antem  hi  acuti  quos  'veteres  no- 
minaverunt  Tlcuritidem  C T’c,  Hip.  de  viòla  acut. 
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è  a*  giórni  noAri  vi  è  flato  alcuno  che  a  que¬ 
llo  folo  morbo  ha  deflinato  un  intero  volume, 
chiamandolo  il  Principe  degli  altri  morbi  (i)- 

2.  Con  tali  replicate  diligenti  olfervazioni  e 
ricerche  fon  verme'  i  Medici  a  ravvifare  la  va¬ 
ria  natura  della  Pleuriti  de;  ed  hanno  quindi  di- 
ftinro  la  vera  e  la  fpuria*  la  fempKce  e  la  com¬ 
plicata  ;  ^originaria  e  la  confeeutiva  ;  la  mali¬ 
gna  e  la  benigna  ;  la  fuperiore  e  Y inferiore,  e 
molte  altre  eh' è  fuperfluo  nominare  Ma  fem- 
bra  a  me  che  per  averla  troppo  fifo  riguarda¬ 
ta  nella  varia  fua  indole  ,  e  contemplata  nella 
fua  piena  faccia  e  intiero  profpetto  abbiano 
perduto  di  mira  un  de’fuoi  eftremi,  in  cui  non 
di  rado  fuol  terminare;  il  quale,  per  quanto  è 
venuto  a  me  di  offervare  ,  a  molto  piu  eften- 
deli  che  alcuno  non  fi  farebbe  imaginato  giam¬ 
mai  . 

3.  Perciocché  gli  Scrittori  mettono  concorde¬ 
mente  la  Pleuritide  nel  novero  de*  morbi  eh' el¬ 
fi  dicono  acuti  ;  e  quelli  fono  che  quantunque 
breve  corfo  abbiano,  fon  però  veementi,  e  mi¬ 
nacciar!  morte.  Ma  io  ho  veduto  parecchie  vol¬ 
te  che  la  Pleuritide  nè  in  pochi  giorni  fi  rifol- 
ve  ,  nè  giugne  ad  uccidere  gli  ammalati  ;  ma 
nafeondendofi  fiotto  Pafpetto  di  qualche  croni- 

A  2  co 

(1)  Trine  eps  m  or  boravi  acntomm  Ttenrìtis  ,  Verna  ,  pe- 
c«l.  traéL 
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co  morbo  ,  pattare  non  eonofeiuta  qual  è  *  nè 
qual  fi  conviene  curata;  con  grave  danno  degl* 
infermi  ,  che  a  lungo  da  effa  fon  moleftati  e 
qualche  volta  condotti  miferamente  a  perire. 

4.  Di  quefta  prolungazione  *  a  dir  fi  voglia 
appendice  della  Pleuritide  io  intendo  di  tratta¬ 
re  in  queft'  Opera  %  fotta  il  nome  di  Paraplcu- 
ritide  ».  e  dar  così  compimento  alla  ftoria  della 
Pleuritide  5.  che  in  quefta  parte  femhta  ancora 
mancante. 

5.  Si  appaiefa  quello  morbo  principalmente 
nel  dolore  di  coffia*  che  dopo  rifanata  la  Pleu> 
nitide  feguita  a  travagliar  lunga  tempo,  gf  infer¬ 
mi  ..  A  che  talvolta  fi  aggiungono'  moki  altri 
fintomi  j  che  rendono  ii  morbo  più  grave  e  per¬ 
ni  zio  fo  .. 

6.  In  una  fola  ammalata  tutti  quelli  fintomi 
ho  o  (Ter  vati.  Dopo  e  fiere  fiata  aggravata  di  una 
faftidiofa  Pleuritide  ,.  confeguì  con  tf  ajuto  di  mol¬ 
ti  opportuni  rimedi  tanto,  di  fa  Iute  y  che  potè* 
forger  di  letto  .  Pur  di  tratto  in  tratto^  riferiti— 
va  r antico  dolore  ,  e  poco  vigor  di  forze  po¬ 
teva.  ac  qui  Ita  re  ..  Dopo  alcune  fettimane  fi  ag- 
giunfe  la  toff’e,,  bensì  poca  e  fenza  fputo.  Yer- 
£0  fera  fentiva  un.  infoi  ito  calore,  il  quale  poi 
pafsò  in  una  continua  febbretta .  Erano  già  p af¬ 
fati  quattro  meli  dal  tempo  della  Pleuritide  „ 
quandi  io  fui  chiamato  a  vifitarla:  aveva  allo*» 
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ra  una  tofTe  più  grande,  che  oltre  ad  accrefce- 
re  il  dolore  moveva  fputi  crudi  e  lottili,  qual¬ 
che  volta  variati  da  ftrifeie  di  vivo  fangue.  La 
febbre  nel  fuo  accrefcimento  con  un  acre  bru- 
giore  di  vifeeri  portava  un  molefto  fudore,  che 
abbatteva  al  fommo  le  forze  ,  e  fenza  fudore 
declinava  in  fui  mattino.  Il  polfo  in  qualunque 
ora  era  frequente  piccolo  e  duro.  Stendevafi  il 
dolore  alT  omero  e  alla  fpalla  ,  e  in  quel  lato 
non  poteva  giacere.  Avea  un  refpiro  molto  in- 
fenfibile,  interrotto  dal  dolore,  e  da  frequenti 
fofpiri  e  sbavigliamenti.  Le  doleva  il  capo  co¬ 
me  fe  foffe  circondato  da  una  pefante  celata  . 
Aborriva  ogni  cibo  per  formila  inappetenza  , 
ond'era*  molto  pallida  e  dimagrata.  Aveva  la  vo¬ 
ce  chiara,  ma  provava  fatica  nel  lungo  parlare. 
Indarno  avea  adoperati  molti  medicamenti  pre- 
fcritti  da  un  dotto  e  diligente  Medico  ,  che  la 
credeva  tocca  di  una  vera  Tifichczza  molto  inol¬ 
trata  .  Ma  con  V  ufo  di  alcuni  ritned;  ,  chJ  io 
avea  da  molto  tempo  provati  efficaci  in  fornì- 
glianti  malattie  alla  Pleuritide  fuccedenti  ,  in 
breve  tempo  riaequiftò  tal  fanità  e  vigore,  che 
vive  tuttora,  fon  più  di  dieci  anni  partati,  me¬ 
more  di  una  cosi  impenfata  guarigione. 

7.  In  molti  altri  fomiglianti  fintomi  inficme 
uniti  ho  ortervato.  Ne*  più  però  compie  il  fuo 
corfo  la  Parapleuritide  coi  folo  dolor  di  cotta  y 

or 
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m  continua,,  or  interrotto  ,  or  folo  fenfrbile  r» 
certe  intemperie  di  ftagioni ,  a  in  qualche  ga¬ 
gliardo  efercizio-  di  corpo.  In  alcuni  fciogliefi 
dopo  qualche  tempo  il  morbo  di  per  fe  fteffo 
c-  dilegua  fi,  in  altri  giugne  a  fegno  di  formare 
mortali  ulceri  dèi  enfiato  e  del  polmone. 

8.  I  fuoi  più  ordinar;  fintomi  fono  il  dolor 
di  cofta,  il  polfo  duro  e  rirtretto  ,  la  febbre  che 
s  acerefce  dopo  ii  pranzo  ,  e  declina  fenza  fu- 
dorè.  La  fatica  nel  parlare  con  breve  e  infen- 
libile  refpirazione,  il  decubito  impedito  nel  la¬ 
to  offefo  dal  dolore  .  In  tutti  il  lingue  tratto 
dalle  vene  trova.fi  duro-  e  refifiente  ad  taglio  * 
per  Io  più  coperto  di  una  eroda  gela  tino  fa. 

9.  Sintomi  meno  cortami  fono  la  torte ,  Io 
fputo,  il  dolor  di  capo,  gli  sbavigliarnenti  .  li 
dimagramento  non  è  notabile  fe  non  in  uno 
ftraordinario  acerefcimento  di  ma  le ,  quando  fo¬ 
no  prefenti  copiofi  fputi  fangui  gni  e  marcio®- 

io*.  Qjefli  caratteri  e  proprietà  della  Pàrapieu-* 
nitide  facilmente  la  diftinguono  dagli  altri  mor¬ 
bi;  e  fegnatamente  dalla  Tifichezza,  dal  Flato,, 
dal  Reumatismo,  e  dall’  Empiema  ,  con  i  quali 
ha  molti  legni  comuni. 

11.  1'  dirterente  dalla  Tifichezza  ih .  quanto» 
che  in  quella  il  polfo  è  efebi  le  e  molle  nella 
Farapleuritide  è  piccolo  e  duro  .  In  quella  il  fu- 
dote  nafee  dai  fonno,  in  quefta  prima  di  erto.. 


In 


CjrPQu*PSrMQ+  7 

In  quella  hanno  gli  ammalati  difficile  il  decu¬ 
bito  nel  lato  fano ,  in  quella  nell"  offefo .  In 
quella  il  dimagramento  è  notabile  e  ma  ni  fello, 
in  quella  procede  a  lenriffimi  palli.  Oltre  a  ciò 
gli  ipriti  ne*  Tifici  fono  crani  e  purulenti  ,  ma 
nella  Para  pleuri  ride  fe  non  fia  all* diremo  giun¬ 
ta  o  niente  fputano  gli  ammalati  ,  o  fola  vif- 
chiofetra  fiali  va  ,  qualche  volta  tinta  di  fianguc . 
NelfiiftelTo  dolore  trovali  una  qualche  differen¬ 
za;  il  quale  è  piu  fieli  libile  nella  Parapleuritide, 
c  fentefi  meno  interno  ,  nella  Tifichezza  è  più 
interno  e  meno  fenfibile  .  Se  non  che  rocchio 
fteffo  potrà  effer  giudice  ficuro  in  qualfivoglia 
dubbietà  nafeeffe  ;  mentre  nella  organizzazione 
del  corpo  il  più  delle  volte  fi  diflingue  chiara¬ 
mente  da  qualunque  altro  male  la  Tifichezza  , 
talmentechè  molti  anni  prima  che  ancor  avven¬ 
ga  fi  può  predire  e  pronoflicare  .  L'Areteo  fi  ri¬ 
de  di  que' Medici,  che  tutti  fono  intenti  a  fan- 
taliicare  fu  Ilo  fputo  degl’ infermi  per  ricavare  fe 
fiano  Tifici.  Balla  guardare  in  faccia  l'ammala¬ 
to,  die' egli,  e  vi  vorrà  poco  oltre  per  decide¬ 
re  sì  fatta  queltione  (i). 

12.  A  quali  tutt*  i  dolori  qua  e  là  fitti  nel 
corpo  fogliono  le  volgari  perfone  adattare  il  no¬ 
me  di  Fiato  ;  ma  i  Medici  dureranno  poca  fa¬ 
tica 

■■  mimmi  tmu  ■■  i  mi  —  |— 

(i)  De  caufc  di  ut.  affèót.  lib.  i,  cap.  8. 
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tica  a  diftinguere  la  Parapleuritide  dal  Flato  > 
perciocché  ha  quefto  alcune  proprietà  ,  per  cui 
viene  ad  efTere  da  quella  un  mal  differentiffi- 
mo,  come  chiunque  voglia  potrà  rifcontrare  in 
un  ampio  trattato  ,  da  me  fatto  una  volta  fu 
di  quefto  morbo  (i). 

13.  Più  difficile  fi  è  il  diftinguere  dalla  Pa- 
rapleuritide  il  Reumatifmo,  mentre  potendo  que¬ 
lli  due  mali  durar  lungo  tempo  nel  folo  dolo¬ 
re  palefi,  in  quefto  folo  fegno  riman  luogo  di 
rintracciare  la  loro  difcrepanza.  Io  parlo  di  que* 
dolori  Reumatici  3  i  quali  per  lo  più  dipendono 
da  un  freddo  eftrinfeco  in  qualche  parte  del 
corpo,  per  qualche  fpazio  di  tempo  diretto  ed 
applicato,  o  per  vento  o  per  leggerezza  di  ve- 
ftito.  Quefti  poftono  impiantarli  nel  coftato  ,  e 
ftar  ivi  fitti  fenzJ  altro  incomodo  ;  talvolta  per 
lunghi  mefi ,  fe  unJ  antica  cagione  riconosca¬ 
no  f2),  e  contraffare  così  la  Parapleuritide.  Ma 
oltreché  nel  Reumatifmo  il  dolore  è  più  efter- 
no  e  fenfibile  al  tocco  di  quanto  fia  nella  Pa¬ 
rapleuritide  ,  fi  potrà  pattare  a  confiderarne  h 
diverfa  origine  per  giugnere  a  rilevarne  la  di~ 
verfa  natura.  Perciocché  fe  fi  troverà  non  effere 
preceduta  la  Pleuritide  ,  fi  potrà  con  ficurezza 

fti~ 

(1)  Del  Flato  a  favore  degl'  Ipocondriaci , 

(1)  siedine  alcun  efempio  nel  noftro  libro  intitolato 
"Nhovo  fonte  da  cavar  pronojììci  nelle  malattie . 
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ftimare  il  morbo  per  un  Reumatifmo;  che  Tela 
Pleuritide  fia  preceduta,  eì  dolore  Tentali  deli' 
antica  indole,  e  fia  da  quel  tempo  nel  precifo 
antico  fito  rimafto  ,  quefto  farà  un  argomento 
di  fofpettare  di  una  Parapleuritide. 

14.  Quanto  all'  Empiema,  avendo  quefto  ma¬ 
le  molti  fintomi  proprj  ,  per  niun  modo  fi  po¬ 
trà  confondere  con  la  Parapleuritide  ,  fe  quefta 
nel  folo  dolor  di  lato  fi  appalefi  .  Che  fe  la 
Parapleuritide  ha  feco  altri  mali  congiunti,  que- 
fti  confrontando  con  quelli  che  ha  feco  V  Em¬ 
piema,  verrà  ad  apparir  chiaramente  la  differen¬ 
za  di  quefti  due  morbi.  Il  dolor  eh' è  pungiti- 
vo  e  fenfibile  nella  Parapleuritide,  nell' Empie¬ 
ma  a  pena  rifentefi  .  Il  refpiro  che  in  quella  è 
pieno  fe  non  foffe  interrotto  dal  dolore  ,  nell' 
Empiema  è  impedito^per  un  certo  fenfo  di  gra¬ 
vità  che  opprime  il  polmone.  In  quefto  prova¬ 
no  gf  infermi  difficoltofo  il  decombere  nel  lato 
fano  ,  quando  nella  Parapleuritide  più  agiata¬ 
mente  nel  lato  eh’  è  fano  ripofano  .  Sin  dallo 
fteffo  principio  del  male  gli  Empiematici  intifi- 
chifcono  airafpetto,  con  fpeffi  rigori  di  freddo, 
cogli  occhi  lividi  e  V  unghia  fmorte  ;  ciò  che 
non  è  proprio  de'Parapleuritici,  i  quali  confer¬ 
vano  buon  colorito  di  volto  ,  e  a  lenti  palli  fi 
fcarnano  .  Oltre  a  ciò  la  materia  purulenta  che 
a  pena  feorgefi  talvolta  nella  Parapleuritide  ali/ 

B  dire- 
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c  {Iremo  giunta  della  fua  fierezza ,  per  varie  gui- 
fe  fi  dà  a  conofcere  nell"  ifteffo  cominciamenro 
deli"  Empiema;  non  folo  con  gli  accennati  rigori 
di  freddo  e  con  febbri  alTafpetto  periodiche  ; 
ma  ciò  eh" è  più  cofiante,  benché  meno  notato  e 
offervato  dagli  Scrittori,  con  Turine  che  hanno 
nel  fondo  un  fedimento  gro/fo  biancaftro,  e  pre¬ 
do  fi  guadano,  e  con  un  infolito  fetor  di  boc¬ 
ca,  che  guafta  il  fapore  degli  alimenti. 

15.  Quella  è  la  compiuta  Storia  della  Para- 
pleurit'tde  ,  tratta  da  una  diligente  e  paziente 
oflervazion  di  molti  anni  ,  efpreffa  con  le  voci 
fielfe  della  natura;  e  dagli  altri  morbi,  con  cui 
fino  ad  ora  è  fiata  fuor  di  ragione  frammifehia- 
ta  e  confufa,  difeeverata  e  diftinta.  Ciò  chea 
dir  rimane  intorno  alTcffenza  e  cagioni  di  que¬ 
llo  morbo,  tutto  farà  fondato  in  femplici  con- 
ghietture;  le  quali  per  quanto  fembri  che  al  ve¬ 
ro  s"accofiino,  quanto  in  realtà  di  verità  abbia¬ 
no  niun  potrà  accertarli  giammai  ;  e  rimarrà  per¬ 
ciò  luogo  a  chiunque  di  decorrerla  a  fuo  talen¬ 
to  ,  come  meglio  a  lui  piaccia  „  Prima  però  d* 
inoltrarmi  nella  Teoria  di  quello  male,  è  di  do¬ 
vere  eh"  io  renda  ragione  ,  perchè  il  nome  di 
Parapleuritide  gli  abbia  voluto  appropriare. 


C  A' 
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Si  rende  ragione  di  queflo  nome 
Tur  api  e  uriti  de . 

A  quanto  abbiamo  fino 
ad  ora  parlato  circa  il 
corfo  della  Paraplcuriti- 
de,  c  circa  le  altre  cir- 
coflanze  e  proprietà  di 
quello  morbo  3  io  penfo 
che  molto  chiaramente 
apparifea  come  non  fi  debba  confondere  con  gli 
altri  morbi  che  fon  noti  e  dagli  Autori  deferir¬ 
ti  3  i  quali  fogliono  dalla  Pleuritide  derivare  e 
dipendere  .  I  più  accurati  Scrittori  che  hanno 
ftefi  amp;  trattaci  filile  fucceffioni  deJ  morbi  non 
fi  legge  che  facciano  feguir  dopo  la  Pleuritide 
fe  non  la  Peripneumonia5  la  Tifichezza,  e  TEm- 
piema  :  e  noi  abbiamo  moflrato  come  la  Para- 
pleuritide  appunto  dalla  Tifichezza  e  dall*  Em¬ 
piema  fia  un  mal  differente  >  e  che  diverfa  fia 
dalla  Peripneumonia  chiaro  è  per  fe?  e  del  tut¬ 
to  fuperfluo  il  dimoftrarlo  .  Or  confi  è  fuor  di 
propofito  il  credere  che  queflo  fia  un  nuovo 
male,  che  a  tempi  antichi  non  foffe>  damo  per 
confeguenza  legittima  coflretri  a  credere  che  non 
avendolo  gli  Antichi  per  un  male  dagli  altri. 

B  2  di- 
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diftinto  riconofciuto ,  con  altri  mali  qualor  ca¬ 
deva  loro  fotto  degli  occhi  fi  abbiano  fuor  di 
ragione  confufo.  Non  pregiudica  quefta  creden¬ 
za  alla  venerazion  che  fi  debbe  agli  Antichi  , 
mentre  fi  fa  bene  che  ninna  cofa  fu  nel  fuo 
eominciamento  perfetta  .  Per  qucfio  col  paffare 
de'fecoli  di  tratto  in  tratto  s’  è  andata  varian¬ 
do  la  divifione  de" morbi,  talmentechè  molti  che 
dagli  Antichi  erano  diftinti  ,  fi  fono  alle  pro¬ 
prie  elafi!  ridotti  ,  molti  altri  fi  fono  diftinti  e 
dagli  altri*  difeeverati  .  E  Platone  e  Galeno  fi) 
fi  fono  facilmente  accorti  che  molte  cofe  igno¬ 
ravano  gli  Antichi,  le  quali  perciò  fono  rima¬ 
fie  prive  di  quella  denominazione,  che  lor  pur 
conveniva  ;  eifcndo  cofa  fconcia  che  una  cofa 
fi  trovi  in  natura  che  nome  non  abbia.  Così  il 
Vallefio  ne*  fìioi  libri  delle  Controverfie  (z)  di¬ 
ce  chiaro,  che  perchè  una  qualche  cofa  in  Me¬ 
dicina  non  fia  fiata  offervata  e  notata  da  Ippo- 
crate  c  da  Galeno  ,  non  per  quefto  dobbiam 
credere  che  vera  non  pofia  eflfere  ;  perciocché 
tutto  dì  nuovi  ingegni  fi  producono,  che  va¬ 
girono  a  rifehiarare  i  ritrovamenti  dagli  altri  fat- 


(i)  Ceterum  y,  ut  Tlato  teftatus  eft  ,  vcreres  cum  plurimas 
rerum  ignorarent  ;  alias  omnino  non  nominarunt ,  alias  non  re* 
fle .  Gai.  de  fympt.  dirfer.  cap.  18. 


(2)  Quod.  neque  Hippocrates  neque  Galenus  b<ec  pr&eeperin? 
(rb/ervare-  ,  non  efì  proinde  defperanditm  vera  effe  .  lib.  7» 
cap.  180- 


C,ATtì  SECANDO.  ij 

ti  5  è  crefce  ogni  dì  piu  il  numero  degli  es¬ 
perimenti  e  delle  offervazioni  ,  ciò  che  molta 
vale  a  mettere  in  aperto  la  verità.  Effendo  dun¬ 
que  a  me  per  ventura  venuto  fatto  di  offerva- 
re  il  primo  che  il  male  di  che  io  parlo  merita 
particolar  rifleffione  ,  e  non  'può  con  altri  mali 
che  fon  noti  appropriarli  ,  ragion  voleva  che 
con  un  proprio  vocabolo  il  fcgnaili  in  fronte  ; 
acciocché  più  oltre  con  grave  danno  degli  am-  v 
malati  i  Medici  con  altri  mali  noi  confondeffe- 
ro  ,  con  i  quali  quantunque  abbia  qualche  So¬ 
miglianza  alfafpetto,  non  ha  però  io  fatto  nin¬ 
na  parentela  e  comunanza. 

17.  A  dir  vero  non  fenza  tema  e  ribrezzo  io 
mi  fono  indotto  ad  inventare  un  nuovo  voca¬ 
bolo  in  Medicina;  fapendo  benifìimo  che  sì  ne 
abbonda,  che  non  farebbe  male  impiegata  la  fa¬ 
tica  di  alcun  perito  e  difereto  Pratico  ,  che  li 
mettefle  a  toglierne  moltiffimi  del  tutto  fuper- 
fi-ui ,  fe  non  anche  dannofi,  perchè  valevoli  ad 
apportare  un  facile  inganno  in  chi  efercita  la 
Medicina,  e  una  peffima  confufione  e  difficoltà 
in  chi  rapprende.  Perciocché  da*  noftri  buoni 
antichi  Macfìri  molti  mali  fi  diftinguono  che 
in  realtà  non  fon  differenti  ,  nè  differente  cura 
richieggono  ,  comechè  talvolta  con  divers'aria 
fi  facciano  vedere  :  ciò  che  dipende  non  dalla 
varia  loro  indole,  ma  dal  vario  temperamento, 

dal- 
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dalla  varia  età  degli  ammalati  a  dal  vario  clima 
o  ftagione  in  che  s*  infermano  *  dal  vario  go¬ 
verno  di  cibi  o  medicamenti,  e  da  moke  altre 
varie  circoftanze  ,  quante  non  lì  ghignerà  mai 
a  defcrivere;  che  tutte  fiam  corretti  ad  abban¬ 
donare  alf  arbitrio  del  difcreto  Medico,  perchè 
efamini  fui  loro  nafcere  quanta  forza  abbiano  , 
e  quanto  meritino  di  rifledione  ..  Se  però  vor¬ 
ranno  i  Medici  riguardare  benignamente  alle 
accennate  ragioni  ,  e  confiderare  come  io  abbia 
procurato  di  fcegliere  un  vocabolo  non  del  tut¬ 
to  nuovo,  e  confeffo  fia  molto  proprio  ad  es¬ 
primere  r  indole  del  morbo  che  rapprefenta  , 
fpero  che  fe  non  loderanno,  almeno  non  biafi- 
meran.no  quefta  libertà  che  prefa  mi  fono. 

18.  Perciocché  il  nome  di  Pleuritide  è  notif» 
fimo  in  Medicina;  e  in  quefto  luogo  altro  non 
aggiugnefi  ,  che  una  fempliciffima  prepofizione  ; 
talmentechè  chiunque  ,  ancorché  poco  pratico 
della  greca  favella  t odo  accorge/!  edere  il  no¬ 
me  di  Parapleuritide  un  nome  compo/lo ,  che 
qualche  cofa  lignifica  che  molto  appartiene  alla 
Pleuritide  .  Nè  mi  fono  io  partito  punto  dagli 
ammacftramenti  d’Ippoerate,  e  dagli  efempj  de* 
dotti  Medici  che  furon  dappoi  ,  i  quali  tutti 
avendo  trovato  neceflità  di  ufare  un  qualche 
nuovo  vocabolo  per  contradegnare  e  diftingue- 
re  un  qualche  morbo  di  nuovo  oflférvato  e  noni 
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bene  da^ Maggiori  diftinto,  piu  torto  che  inven¬ 
tarne  alcuno  del  tutto  nuovo  e  Iconofciuto,  han¬ 
no  ftimato  meglio  mlcieglierne  uno  de'già  no¬ 
ti  ,  qualunque  meglio  cadclTe  a  propofito,  e  a 
quefto  poi  dare  diverfa  forza  e  lignificazione  con 
la  giunta  di  alcuna  particella  •  E  fegnaramente 
hanno  urtato  di  aggiungere  quella  medefima  pre- 
pofizione  qui  da  noi  adoperata  >  come  chiara¬ 
mente  appare  nella  parola  Taraplejjìa  urtata  da 
Ippocrate  ,  in  quella  di  Tarafrenitide  introdotta 
da' Medici,  rte  non  erro,  nel  leccio  decimo  quin¬ 
to  fi),  in  quella  di  Tarapoflejjìa  inventata  dal 
Eoeravio  aggiorni  nortris  perchè  avendo  quella 
particella  appreflo  de'  Greci  ne’  comporti  varia 
lignificazione,  $?è  trovata  conveniente  ad  ertpri- 
mere  varie  proprietà,  che  efprimer  fi  volevano* 
19.  Tre  fono  le  lignificazioni  della  prepofi- 
zione  Tra?*  ,  fra  tante  altre,  le  più  comuni  ,  ed 
urtate  da' Greci  ne' comporti  :  Una  rtpezie  di  di¬ 
minuzione,  una  vicinanza  o  aggiacenza  ,  e  una 
fuccelfione.  Nel  primo  fenrto  usò  il  Boeravio  il 
fuo  vocabolo  Parapopleflìa  ,  per  quanto  fpiega 
il  Signor  Vanrtvieten  fuo  nobile  commentato- 

re 

(1)  Il  Bellini  ,  de  morb.  capir.  attribuifee  agli  Antichi  1* 
aver  nominato  col  vocabolo  Tarafrenitide  rinfiammazion 
del  diaframma  :  Il  Menjozio  vuol  quefto  vocabolo  del  tut¬ 
to  agli  Antichi  feonofeiuto.  Il  trovo  fin  ne* libri  di  Vaici- 
£0  di  Taranta  che  fiorì  nel  1400, 
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re  (i).  Nel  fecondo  usò  Ippocrate  il  vocabolo 
TTOi^XO'LlUéa'ig  ^  per  dinotare  un  errore  clic  al  vero  s* 
accorta  (2).  Nel  terzo  cafo  usò  lo  ftdlò  Ippo- 
crate  il  nomedi  Paraplegia,  per  dinotare  quella 
fpezie  di  Paralifia  che  iuccede  alf  Apopìdfia  (3). 
Or  tauro  è  adattato  e  conveniente  il  nome  di 
Parapleurnide  al  morbo  di  che  qui  fi  tratta  , 
che  in  tutti  quefti  tre  modi  fi  può  prendere  ; 
cioè  e  per  lignificare  una  Pkuritide  refafi  cro¬ 
nica  e  di  minor  intenfione  ,  e  per  un  morbo 
che  fta  prelTo  e  vicino  alla  Pleuritide,  e  per  urx 
morbo  che  vien  dietro  e  fuccede  alla  Pleuriti- 
de  .  Effendo  appunto  quefte  le  proprietà  della 
Parapleuritide  ,  come  facilmente  da  quanto  fi  è 
detto  neir  antecedente  Capitolo  fi  può  conofcc* 
re  e  rifcontrare» 


CA¬ 


CI)  In  Boerhaav.  Aph.  783. 

(2)  Vid.  Galen.  in  Hippocr.  de  articulis  ,  comment.  1,' 
num.  3$. 

(3)  ab  Hippoc.  dìcitur  de  Taralyfì  ,  qu*  ^Apcr. 
phxU  fmcedit  ,  Scapula,  in  compol.  ex  ITAHSSn  „ 


*7 

CAPO  TERZO. 

Della  ejj'mza  e  cagioni  della 
Tarapleuritide  . 

Oichè  la  Parapleuritide  è 
un  morbo  che  dalla  Pleu- 
ridde  Tempre  dipende  c 
deriva  ,  chiunque  vuol 
rinvenire  la  ferie  delle 
cagioni  ,  che  la  produco¬ 
no,  dee  di  ncceflità  nel¬ 
la  fiefla  Pleuritide  rintracciare  la  fua  prima  Por¬ 
gente. 

21.  La  Pleuritide  è  una  infiammazione  di  al¬ 
cune  parti  del  petto  ,  che  d'  ordinario  fi  mani- 
fefta  con  una  febbre  viva  che  ha  feco  il  polfo 
duro  ,  con  un  dolor  laterale  che  interrompe  il 
refpiro,  e  toglie  il  decubito  in  quella  parte  ove 
infierifee  ,  qualche  volta  con  tofle  e  fputi  tinti 
di  vivo  fangue,  o  marciofi. 

22.  L'infiammazione  altro  non  è  propriamen¬ 
te  che  un  crefciuto  ftraordinario  movimento  d' 
umori,  che  tende  alla  fuppurazione ;  e  fi  rende 
palefe  dal  dolore,  pulfazione,  calore,  gonfiamen¬ 
to  e  roflore  della  parte  offefa. 

23.  La  febbre  non  è  un  neceffario  fintomo 
dell'infiammazione,  veggendofi  tutto  dì  vere  in- 

C  fìam- 
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fiammazioni  nella  fuperfizie  del  corpo ,  compie¬ 
re  il  Ior  corfo  e  paflare  alla  fuppurazione  fen- 
za  febbre  veruna  .  Quando  non  fi  volefle  dire 
che  r  infiammazione  ftefla  fia  una  febbre  ;  ma 
ne  verrebbe  per  confeguenza  il  dover  ricono- 
feere  la  febbre  particolare  di  alcun  membro  ,  e 
feparare  dalla  medefima  la  frequenza  del  polfo , 
in  cui  molti  Scrittori  ripongono  della  febbre  la 
eflenza  ♦ 

24.  V  efito  dunque  più  proprio  e  naturale 
dell'  infiammazione  è  la  fuppurazione  :  la  quale 
benché  talvolta  tardi,  o  non  mai  fi  appalefi,  fi 
de'  però  credere  che  con  T  infiammazione  ftefla 
fi  vadi  lavorando  e  producendo, 

2j.  La  materia  purulenta  che  fi  genera  nell' 
infiammazione  è  di  fua  natura  denfa  ,  bianca  , 
fenza  odore  0  fapore  j  la  quale  non  è  poflibile 
che  torni  ad  eflcre  umore  buono  e  naturale  del 
corpo.  Nella  dimora,  nel  vario  fito  che  occu¬ 
pa,  nella  mefcolanza  di  varj  umori,  acquifta  va- 
rj  gradi  di  fottigliezza  e  corruzione,  per  cui  fi 
aumenta  con  danno  delle  parti  che  la  rinchiu¬ 
dono  ,  o  vien  aflorbita  in  giro  con  gli  altri  u- 
mori  ,  e  quindi  o  fi  depofita  in  qualche  alpra 
diverfa  parte,  0  efee  del  corpo,  bene  fpeflb  per 
la  via  deir  urine, 

%6.  Spefle  volte  quell’ efito  naturale  della  in¬ 
fiammazione  è  fruftraneo  e  impedito,  0  interrot- 

to 
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to  per  molte  cagioni  o  indifpofizioni  ;  e  allorà 
o  feiogliefi  il  morbo  brevemente,  ó  fi  guadano 
e  sfracellano  le  parti  infiammate,  o  s'incallifco- 
no  e  indurano^  t i 

27.  A  qualfivoglia  di  quefti  efiti  inclini  fa 
infiammazione,  quello  Tempre  ha  di  proprio  che 
in  erta  acquifta  il  fangue  una  grandiflima  den- 
fità  e  coerenza,  e  tratto  che  fia  dalle  vene  nel 
raffreddarli  e  rappigliarli  fi  ricopre  di  una  co¬ 
tenna  più  o  meno  alta  e  tenace. 

28.  Tutto  quello  che,  parlando  in  generale, 
è  proprio  delle  infiammazioni,  è  proprio  altresì 
della  Pleuritide.  Se  non  che  per  ragion  del  fi- 
to  che  nella  Pleuritide  occupa  V  infiammazione, 
facilmente  paffa  ella  ad  occupare  il  polmone,  e 
s'aggiunge  allora  alla  Pleuritide  la  Peripneumo- 
nia . 

2 9.  Quando  la  Peripneumonia  alla  Pleuritide 
fopravviene,  ai  deferirti  fintomi  della  Pleuritide 
fi  aggiungono  uno  fpeffo  e  faticofo  refpiro,  una 
toffe  più  notabile  con  ifputi  più  o  meno  fan- 
guigni  e  corrotti  ,  una  febbre  più  intenfa  con 
rofiore  di  volto,  fete  ardente,  e  inclinazion  fa¬ 
cile  al  vomito  nell'atto  d'inghiottire  cibo  o  be¬ 
vanda.  •  — 

30.  In  due  maniere  fopravvenir  puote  la  Pe¬ 
ripneumonia  alla  Pleuritide  :  o  propagatali  V  in- 
fiammazion  del  codiato  al  polmone ,  fe  per  ac- 

C  2  ciden- 
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ridente  in  quel  luogo  fia  quello  con  fibre  at¬ 
taccato  alla  pleura  .  O  perchè  lavoratoli  nella 
Pleuritide  un  (angue  denfo  e  polipofo  ,  in  un 
refpiro  impedito  s' arredi  eflfo  (angue  e  s'affolli 
al  polmone. 

31.  Alcuni  veggendo  diminuirli  il  dolore  qua¬ 
lora  la  Peripneumonia  soggiunge  alla  Pleuriti¬ 
de,  penfano  che  il  primo  nel  fecondo  fi  tramu¬ 
tino  quelli  mali,  trasportata  dal  collato  al  pol¬ 
mone  la  materia  che  faceva  il  morbo  primiero. 
Ma  non  è  cosi  ;  poiché  (opra v venendo  la  Pe¬ 
ripneumonia  non  diminuifce  punto  la  Pleuriti- 
de  >  ma  dura  ad  effere  quella  lleffa  di  prima  ,, 
o  piu  collo  s’aecrefce.  E  fe  il  dolor  di  lato  fi 
fa  minore;  quello  avviene  per  effere  infiamma¬ 
to  il  polmone  >  da  che  togliefi  una  più  piena 
refpirazione  e  dilatazione  del  petto  ,  e  (cerna  fi 
quindi  quella  cagione  che  da  prima  fufeicava  il 
dolore  più  fiero.  Come  veggiamo  diminuirli  in: 
un  momento  il  dolor  de"'  Pleuritici  ,  fe  con  fa¬ 
lcia  ftringefi  ad.  elfi  il  petto  fortemente  e  fi 
ferra .. 

32..  Perciocché  bifogna  dar  ben  fermi  e  fai- 
di  nell’antica,  comun  credenza  che  la  Pleuritide: 
fia  un  mal  didimo  dalla  Peripneumonia  per 
aver  quella  la  fua  fede  nel  eoftato  ,,  e  quella 
nel  polmone;  la  quale  credenza  è  al  dì  d’oggi 
da  Uomini  di.  fomma  autorità  fortemente  com¬ 
bat- 
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battuta  :  I  quali  inclinano  a  credere  che  anche 
la  Pleuritide  abbia  piantata  la  fua  fede  nel  pol¬ 
mone  y  c  non  fia  però  un  mal  didimo  e  diffe¬ 
rente  dalla  Peripneumonia . 

33*  Ed  è  legittima  la  confcguenza  di  dover 
confondere  inficine  quedi  due  morbi  ,  fe  la 
Pleuritide  delia  vuoili  che  al  polmone  appar¬ 
tenga  5  vana  dovendoli  riputar  ^opinione  di  co¬ 
loro,  che  per  conciliare  in  qualche  modo  la  co- 
fa  ,  fenza  alcun  fondamento  fi  fono  imaginati 
che  in  quello  fia  no  differenti  V  un  dalf  altro 
quelli  due  morbi,  che  la  Pleuritide  occupi  la 
fola  fola  fuperfizial  membrana  del  polmone  ,  e 
la  Peripneumonia  ne  penetri  Tinterna  fodanza . 
Mentre  quello  non  è  per  verntr  efperimento  pro¬ 
vato,  e  per  ragione  di  Anatomia  fembra  impof- 
fibile  che  una  infiammazione  ,  qualunque  fia  , 
polfa  contenerli  rillretta  in  una  fola  tenuifilma 
membrana  ,  fenza  paffar  ad  occupare  le  inter¬ 
ne  che  fono  della  della  ftefilffima  natura,  e  a 
quella  '  tenacemente  congiunte  e  del  tutto  ade¬ 
renti. 

34.  Se  poi  nella  Pleuritide  V  infiammazione 
occupi  la  pleura  ,  o  i  mufcoli  che  fon  fra  le 
codole  ,  o  la  membrana  adipofa  che  invede  le 
fibre  de'  mufcoli  ,  fe  in  uno  o  in  altro  genere 
di  canali  fi  formi,  queda  per  fanzidetta  ragio¬ 
ne  io  credo  che  fia  una  quidione  di  pochi  fil¬ 
ma 
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ma  rilevanza ,  effendo  chiaro  e  palefe  che  qua¬ 
lunque  di  quefte  parti  o  canali  da  principio  fiatv 
offeli,  tofto  pafli  il  morbo  per  la  loro  vicinan¬ 
za  e  comunicazione  più  o  meno  ad  occuparli 
tutti  >  come  con  gli  occhi  veggiamo  avvenire 
nelle  infiammazioni  eftrinfeche  del  corpo ,  le 
quali  in  un  momento  fi  allargano  e  diffondono, 
talvolta  per  fino  a  fare  la  fuppurazione  in  un 
luogo  dittante  j  e  diverfo  da  quello  che  in  pri¬ 
ma  occupavano . 

35.  Due  fono  i  principali  motivi,  per  i  qua¬ 
li  al  dì  d'  oggi  difendono  i  Medici  a  riporre 
la  fede  della  Pleuritide  nel  polmone  .  Uno  è 
perchè  in  Fifica  non  fi  può  render  ragione  on¬ 
de  avvenga  lo  fputo  nella  Pleuritide  fe  in  effe 
il  folo  cattato  è  offefo  .  L’  altro  è  perchè  V 
Anatomia  ci  va  dimoftrando  con  fempre  più  mol¬ 
tiplicate  olfervazioni,  trovarli  in  quali  tutt'i  ca¬ 
daveri  degli  eftinti  per  infiammazioni  dì  petto, 
offefo  il  polmone  ,  e  niente  o  quali  niente  at¬ 
taccata  la  pleura  -  Ma  fe  I  Filici  vorranno  un 
poco  più  confideratamente  riflettere  fopra  le  of- 
fervazioni  degli  Anatomici,  e  fe  gli  Anatomici che 
fpeffo  troppo  danno  alla  lor  arte,  vorranno  un 
poco  meno  affidarli  dell’occhio  ,  e  dar  qualche 
luogo  alla  ragione,,  fe  mal  non  erro,  quelli  due 
motivi  a  prima  villa  fortiflimi  e  convincenti,  fa¬ 
cilmente  fi  conofceranno  di  niun  pefo  e  valore., 

*  56-  Deb- 
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36.  ;  Debbono  i  Fifici  per  rinvenire  la  via  * 
onde  lo  fputo  dal  coftato  offefo  provenga  nel- 
la  Pleuritide  ,  fenza  che  perciò  fi  debba  dire 
che  fia  offefo  il  polmone,  in  quello  badare  agli 
Anatomici  ;  Cioè  eh' effi  infegnano,  nello  flato 
ancor  fano  dell'  Uomo  ,  trovarfi  in  elfo  per  lo 
più  in  qualche  parte  aderente  alla  pleura  il  pol¬ 
mone,  talvolta  in  ogni  fua  parte ,  Quella  offer- 
vazione  è  sì  comune,  che  ha  dato  occafione  a 
varie  liti  fra  gli  Scrittori ,  volendo  alcuni  che 
quefta  conneffione  fia  fecondo  lo  flato  naturale, 
e  utilmente  fatta  per  qualche  bifogno,  altri  che 
fia  una  confeguenza  di  qualche  antecedente  mor¬ 
bo,  altri  che  provenga  dal  ridere  eh’ è  fol  pro¬ 
prio  dell"  Uomo  ,  non  trovandoli  nelle  beftie  , 
altri  che  rechi  alla  fanità  perfetta  nocumento  , 
altri  che  polfa  ftar  fenza  danno.  Il  Sig.  Giam- 
batifta  Morgagni  nella  fua  grand'  Opera  fenile 
fa  parole  di  quelle  controverfie  fi)  ;  a  noi  pe¬ 
rò  balli  in  quello  luogo  notare  quali  fieno  in 
quello  propofito  le  fue  olfervazioni  .  Quelle  egli 
afferma  concordare  più  tolto  con  quelle  del  Tul- 
pio  ,  che  dice  in  pochi  corpi  elfere  il  polmo¬ 
ne  del  tutto  libero  e  dalla  pleura  fiaccato;  che 
con  quelle  del  Diemerbroechio ,  il  quale  pur  di¬ 
ce  elfere  la  conneffione  del  polmone  alla  pleu¬ 
ra 


(1)  De  ledibusS:  caufìs  morborum  &c.  Epift,  16,  art.  16* 
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ra  comune  quali  a  una  terza  parte  degli  Uomi¬ 
ni.  Or  fe  a  qucfto  aggiungati!!  altre  molte  of- 
fervazioni  ,  per  cui  è  provato  per  lo  più  in 
quella  parte  ftare  il  morbo  nelle  Pleuritidi  e  Pe- 
ripneumonie  ov'  è  il  polmone  alla  pleura  ade¬ 
rente,  rimarrà  palefe  ed  aperta  la  via  ,  per  cui 
Io  fputo  nella  Pleuritide  fempliee,  polla  dal  co- 
flato  all’ interno  polmone  palTare,  ed  cfpettorar- 
!i  :  fenza  che  fiamo  codretti  ad  abbracciare  per 
vere  altre  teorie,  che  quantunque  fertili  ed  in- 
gegnofe  io  credo  edere  dal  vero  molto  lonta¬ 
ne  . 

37.  Debbono  gli  Anatomici  a  fronte  decloro 
occhi,  che  ne"  morti  da  infiammazioni  di  petto 
veggono  effere  offefo  il  polmone,  e  poco  o  nul¬ 
la  la  pleura  ,  fofpendere  per  poco  il  loro  giu¬ 
dizio  ,  prima  di  pafTare  a  flabilir  perciò  la  ve¬ 
ra  fede  della  Pleuritide  nel  polmone .  Non  dirò 
già  che  a  decidere  quella  queflione  non  fo¬ 
no  forfè  badanti  le  confuere  offervazioni  di 
molti  Chinirgia  perchè  certamente' non  bada 
a  rilevar  un'  infiammazione  di  codato  aprire  la 
caffa  del  petto,  edrarre  il  polmone ,  e  dare  un# 
occhiata  fuperfiziale  alla  pleura  >  potendo  in 
queda  niun  vizio  apparire  ,  e  dar  nondimeno 
piu  addentro  grandi  corruzioni  de'  mufcoli  e 
dell*  altre  parti  :  Ma  io  dico  che  fi  de'  dar  luo¬ 
go  alla  ragione  9  e  riflettere  effere  cofa  molto 

or- 
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ordinaria  il  trovarli  ùmilmente  offefo  il  polmo¬ 
ne  ne"  cadaveri  ancora  di  coloro,  che  fon  periti 
da  morbi  del  tutto  diverfi  dalla  Pleuritide  e  dal¬ 
la  Peripneumonia  ;  e  non  folo  di  febbri  acute 
o  maligne  o  di  altre  infiammazioni  del  ventre 
più  baffo,  ne* quali  fi  potria  fofpettare  che  ftef- 
fe  congiunta  l'infiammazion  del  polmone,  ma  di 
altri  ancora  fu  cui  quefto  fof petto  non  può  ca¬ 
dere  per  verun  modo  ,  come  dopo  le  contufio- 
ni  del  capo,  e  altri  molti  ad  ogni  paffo  deferir¬ 
ti  nel  Sepulcreto  Anatomico  del  Boneti ,  e  nel¬ 
le  Epiftole  Anatomiche  Mediche  del  Morgagni. 
Anzi  il  Morgagni  avverte  fpeffe  volte  dopo  mor¬ 
te  apparir  offefo  in  qualche  modo  il  polmone 
per  fola  ragione  del  fito  o  decubito  in  cui  fo¬ 
no  fpirati  gl'infermi  (i)  .  Un  male,  dice  otti¬ 
mamente  a  quefto  propofito  TAreteo  ("2),  un  al¬ 
tro  fe  ne  tira  dietro,  e  quando  il  primo  era  di 
benigna  indole  ,  una  ferie  ne  produce  di  fatali 
e  perniziofi  .  Quafi  tutt'  i  mali  ,  dice  il  dotto 
Vanfvieten  (3^,  prima  di  dar  morte  paffano  in  una 
Peripneumonia  :  raccoltoli  nel  polmone  quel  fan- 
gue,  che  per  le  forze  del  cuore  fatte  debili  non 
può  paffare  più  oltre  .  Quanto  più  facilmente 

D  que- 


(1)  De  fèdibus  &  caufìs  morborum  &c.  Ep.  4.  art.  13. 
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(z)  Diuturn.  morb.  lib.  1.  cap.  1. 

($)  In  Boerhaav.  aph.  874. 
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quello  fi  de’  conghietturare  che  avvenga  nella 
Pleuritici,  sì  per  la  vicinanza  e  fomiglianza  dei 
morbo  ,  come  ancora  perchè  effendo  interrotta 
la  refpirazione  ,  e  lavorandoli  in  elTa  un  fan- 
gue  grotto  e  tardo  al  moto  ,  più  che  in  altro 
luogo  vien  efio  ad  affollarli  ed  arrettarfi  al  pol¬ 
mone,  Non  è  dunque  fempre  giufto  ivi  crede¬ 
re  che  fotte  il  morbo,  dove  rolfefa  appar  do- 
f&'à&OSSdPQ  W-  ;p^i.  m  opponi  -ig 

38.  Oltre  a  ciò  io  ardiico  dire  che  pochiffi- 
mefono  le  oflerva.zio.ni  degli  Anatomici  che  abbia¬ 
no  trovata  offefa  la  pleura  nelle  infiammazioni 
di  petto,  in  quantochè  pochini  me  volte  è  loro 
avvenuto  di  olTervar  cadaveri  M’  morti  di  una 
femplice  Pleuritide  >  perchè  fintantoché  è  fem- 
plice  la  Pleuritide  non  muojono  grinfermi,  ma 
rifanano  facilmente  ,  o  vengono  a  perire  dopo 
molto  tempo  per  futteguenti  altri  morbi  diverfì; 
non  effondo  il  cottato  .una  parte  tanto  nobile  e 
neceflaria  alla  vita  delf  Uomo  ,  che  offofo  che 
fia  in  una  qualche  fùa  parte  anche  non  tanto 
leggermente,  fi  venga  quindi  a  morirne  così  fa¬ 
cilmente.  Nel  cadavere  di  un  Settuagenario,  una 
volta  maltrattato  dal  morbo  gallico,  ho  veduto 
una  gangrena,  cheavéa  confumata  una  gran  por¬ 
zione  di  pleura,  e  di  mufcoli  ,  e  di  cottole,  e 
di  vertebre ,  così  che  nuda  appariva  per  buon 
tratto  la  fpinale  midolla  .  E  pure  quett'  Uomo 
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di  altro  non  fi  lamentava  in  vita  che  di  un  do- 
Ioruzzo  ,  il  quale  per  un  anno  addietro  gli  an¬ 
dava  recando  mole  fina  nel  decombere  in  quel 
lato.  E  forfè  più  a  lungo  farebbe  durato  in  vi¬ 
ta  5  fe  un  buon  Medico  t  per  togliere  non  fa 
quale  imaginata  oftruzioney  non  gli  a  vede  fatto 
bere  gran  quantità  di  acqua  del  Tettuzio  ,  da 
che  crepatogli  un'  groflb  vafo  fanguigno  ,  che 
tutto  gfinondò  il  finiftro  Iato  del  petto,  d^itn- 
provvifo  fu  tolto  di  vita  . 

39.  Che  fe  le  anzidette  ofiervazioni  anatomi¬ 
che  poco  o'  nulla  vagliono  a  mofirare  che  il 
polmone  fia  la  parte  principalmente  offefa  nella 
Pleuritide^  altre  però  ve  ne  fono  di  tal  genere 
che  apertamente  dimoftrano  occupar  eflà  il  co- 
flato  ,  niente  offefo  il  polmone  *  Quelle  fono 
le  fezioni  di  quegl1  infelici  ,  che  fuperato  a- 
vendo  V  acutezza  e  *1  pericolo  che  feco  por¬ 
ta  la  Pleuritide  con  tirarli  dietro  la  Peripneu- 
monia  ,  fon  poi  periti  per  altro  fufieguente 
morbo  ;  ne"  quali  fi  fon  trovati  ne1  dintorni 
del  petto  grandi  a bfceflì  e  gangrene  5  indubi¬ 
tate  reliquie  della  infiammazione  che  nel  prin¬ 
cipio  quelle  parti  occupava  .  Il  Lindano  dice 
di  aver  olfervato  nel  cadavere  di  una  fanciul¬ 
la  ,  fattali  Empiematica  dopo  la  Pleuritide  3  la 
pleura  follevatafi  in  un  gran  facco  ,  contene¬ 
re  gran  quantità  di  marcia  5  fenz1  altra  offe¬ 
si  D  2  fa 
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fa  (i).  Il  Diemerbroechio  in  una  donna  morta 
qualche  tempo  dopo  aver  fuperata  una  Pleuri- 
tide  3  dice  di  aver  trovata  tutta  la  pleura  del 
deliro  lato  infiammata  ,  con  un  abfcelfo  rottoli 
verfo  la  quinta  e  fella  cortola  ,  le  quali  nude 
apparivano  in  quel  tratto;  e  benché  la  materia 
purulenta  che  conteneva  forte  caduta  nella  ca¬ 
vità  del  petto  5  nientedimeno  il  polmone  non 
moftrava  verun  piccolo  indizio  di  averne  pati¬ 
to;  forfè  perchè  non  trovava!!  alla  pleura  con¬ 
glutinato  (z).  Il  Platnero  parimenti  nei  cadave¬ 
re  di  un  Empiematico,  ha  trovato  nel  diafram¬ 
ma  le  membrane  rotte  di  un  grande  abfceflo  , 
che  avea  inondato  il  deliro  lato,  e  rofa  ivi  e 
confumata  gran  parte  di  polmone  (3).  Così  M* 
Le  Dran,  ha  pur  veduto  in  due  o  tre  venuti  a 
perire  dopo  la  Pleuritide.  Singolarmente  defcri- 
ve  il  cafo  di  un  giovane,  al  quale  molto  tem¬ 
po  dopo  la  Pleuritide,  fòlievortì  nel  deliro  lato 
un  tumore  nel  fito  dell* antico  dolore,  dal  quale 
tralTe  col  taglio  una  mezza  reticella  di  marcia 
di  peflima  qualità  ,  effendo  i  mufcoli  interco- 
flali  un  poco  dillrutti  .  E  dopo  morte ,  tro¬ 
vò  la  terza  ,  quarta  ,  quinta  e  fella  delle 
vere  cortole  piti  grorte  deir  altre  ,  e  come  toc¬ 
che 


(1)  Vide  Verna,  de  Pleur.  part.  5.  cap.  8* 

(2)  Diemerbr.  Anatom.  lib.  2,  cap.  13. 

{3)  Platner.  Opufc.  tom.  2.  proluf.  9. 
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che  da  una  Efoftofi:  Nientedimeno  il  lobo  deftro 
del  polmone  affatto  intero  fi).  Io  fiefio  ho  vedu- 
to  un  fomiglianre  cafo  in  due  Donne;  nelle  quali 
la  materia  generatali  nella  infiammazione  di  petto 
fi  manifeftò  alTefièrno  coftato  col  far  ivi  un  lar¬ 
ghi  flimo  tumore  5  e  difcendere  fra  gli  fpazi  de’ 
mufcoli  fino  agl'  ihi;  le  quali  però  amendue  fi 
fono  falvate*  mediante  V  dito  di  gran  quantità 
di  marcia  per  la  via  dell' urine;  mal  grado  alla 
freddezza  e  paura  de'  poco  valenti  Chirurgi  y 
che  col  troppo  voler  procraflinare  il  taglio  del 
tumore  3  col  tempo  han  perduto  Toccatone  di 
procurare  ad  effe  una  più  ficura  e  follecita  gua¬ 
rigione  .  Nel  Villifio  fi  trovano  deferitti  due  o 
tre  cafi  di  perfone  venute  a  mancare  lungo  tem¬ 
po  dopo  di  aver  fofferta  la  Pleuritide  3  nelle 
quali  ha  trovati  palefi  ab  fedii  nella  pleura  e  ne* 
mufcoli  intercofiali  3  anche  fenza  veruna  offefa 
del  polmone  (2).  Il  Roìfinchio  ("3),  il  Volfiofq.), 
il  Boneti  (j),  l' Ollerio  f<5)3  il  Kdùigio  (j)7  in 
famigliami  cali  han  pur  veduti  abfceffi  e  gan- 
'  gre- 


(1)  Le  Dran,  ofserv.  Chirurg.  tona.  1. 

(2)  Pathol.  cap.  io.  ,  &•  Pharmac.  rat.  par.  2.  fe<5t.  1- 
cap.  io. 

(5)  Difsert.  Anat.  lib.  6.  cap.  27. 

(4)  In  Bonet.  Anat.  praét.  lib.  2.  (eóL  6,  obf.4. 

(5)  Anat.  Pradt.  lib.  2.  fed.6.  obf.<j. 

(6)  Lib.  própr.  obf.  16. 

(7)  Mifcell.  curiof.  dee.  2»  ann^. 
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grene  occupare  il  coftato  ;  ed  altre  fomiglianti 
olfervazioni,  fe  piaccia,  in  buon  numera  fi  po¬ 
tranno  vedere  raccolte  nel  Sepulcreto  del  Bo- 
neti. 

40.  Ma  io  ho  un  altro  argomento  fommini- 
flratomi  dalla  pratica  offervazione  y  molto  va¬ 
levole  a  inoltrare  efiere  la  Plcuritide  un  morbo 
diftinto  dalla  Peripneumonia  nella  fua  fede  e 
nella  veemenza  .  Perciocché  ho  collantemente 
olfervato  che  la  regolare  ordinaria  PI  e  uri  ti  de  fin¬ 
ché  è  femplice  per  lo  più  compie  il  fuo  corfo 
fenza  che  gli  ammalati  abbiano  fputo  fanguigno 
e  marciofo  ,  e  Palmarmente  ripurgafi  per  la  via 
dell'  urine  fecciofe  e  corrotte  .  E  tutto  quello 
mirabilmente  prova  elfere  in  éflV  offefo  il  co¬ 
llato,  parte  non  tanto  necefiaria  alla;  vita,  quan¬ 
to  è  il  polmone  >  e  che  non  ha  naturalmente 
aperta  la  via  onde  efpurgarfi  con  refpettorazio- 
ne  della  morbofa  materia  ..  Dal  numera  di  fet- 
tanta  Pleuritici,  eh*  io  trovo  fra  altre  mieofler- 
vazioni  di  tempo  in  tempo  defcritti  ,  quello 
appare  e  raccoglie!!  :  Poco  meno  di  un  intera 
metà  di  elfi ,  ha  avuta  una  Pleuritide  Tempre 
Pecca  e  femplice  ,  avendo  a  pena  alcuni  dato 
fegno  del  loro  male  con  ifputi  leggermente  in¬ 
tinti  di  fangue-  Due  terze  parti  delHntera1  fum- 
ma  hanno  avuto  il  dolore  fitto  nel  deliro  la¬ 
to.  Tutti  fono  rifattati  quegli ,  il  di  cui  male 
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fu  fecco  e  fenza  fputo  .  Di  quegli  altri  che 
hanno  avuto  lo  fputo  nel  decorfo  del  male  , 
quali  un’  Intera  metà  è  peritai  e  fra  quelli  che 
fon  periti,  tanti  fene  contano  aver  avuto  il  do¬ 
lore  nel  deliro,  quanti  nel  lìniliro  lato. 

41.  Da  quelle  moltiplicate  olfervazioni  ara- 

maellrato  e  convinto  foglio  io  nelle  Pleuritidi 
avere  per  buon  augurio  la  totale  mancanza  del¬ 
lo  fputo  ,  e  temere  fempre  più  del  buon  efito 
del  male  quando  egli  appare  5  o  quello  avvenga 
nel  principio  ,  o  nel  decorfo  della  Pleuritide . 
Forfè  la  ragion  del  fito  di  quella  Città  ,  come 
provali  molto  favorevole  ad  ingenerare  mali  di 
petto,  può  molto  contribuire  a  fare  che  noi  qui 
più  che  altrove  veggiamo  frequente  la  fecca  e 
femplice  Pleuritide.  Le  altiflime  alpi  che  da  vi¬ 
cino  ci  Hanno  verfo  tramontana,  e  l'ampia  pia¬ 
nura  che  fpandeli  nell'oppofta  parte  ,  con  fpa- 
ziofe  paludi  che  metton  nel  mare,  fanno  eCfere 
quello  lìto  da  varj  contrarj  venti  combattuto. 
L’incollanza  dell’aria  che  fpira  or  fottile  or  va- 
porofa ,  or  fredda  or  calda ,  battendo  interna¬ 
mente  col  refpiro  ,  ed  dlernamente  il  collato  , 
vien  ivi  più  che  altrove  a  congelare  il  fangue, 
e  a  far  che  s’arrelli;  maflìmamente  fe  il  corpo 
è  rifcaldato ,  e  bolle  il  fangue  dentro  a’  pre¬ 
cordi.  ■■■■»< 

42.  Tutto  altrimenti  awien  fuor  della  Città 

nel 
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nel  Contado;  dov'  è  rariflìma  la  femplice  Pleu- 
ritide  lenza  fputo  5  ed  è  comune  la  Peripneu- 
monia;  la  quale  benché  abbia  fputi  copiolì  tal¬ 
volta  ,  è  micidiale  ,  e  toglie  di  vita  i  giovani 
più  robufli  e  fioriti.  Quella  varietà  dipende  dai 
vario  modo  di  vivere  che  menano  gli  uni  da¬ 
gli  altri.  Poiché  i  Cittadini  in  ozio  molle  paf- 
iando  i  loro  giorni  ,  vivono  tutti  attenti  a  ri¬ 
pararli  da  qualfivogiia  moleftia  che  feco  porta 
la  vita;  e  quindi  non  eflendo  alTùefatri ,  più  vi¬ 
vamente  rifentono  gli  effetti  di  qualunque  pic¬ 
cola  alterazione  di  aria.  Ma  i  Contadini  di  que¬ 
llo  poco  fi  curano  ,  a  cui  fono  avvezzi  fin  da 
bambini,  ed  hanno  infallìbile  la  pelle  ed  incal¬ 
lita.  La  troppa  robuflezza  però  e  'i  continuo  fa¬ 
ticare  a  Jor  fono  di  danno,  in  quanto  che  il 
fangue  troppo  compreffo  e  batturo  dentro  acca¬ 
nali  per  la  replicata  violenta  azione  deCmufcoli, 
lì  fa  in  eflì  pigro  e  denfo  ,  e  ad  ogni  legger 
occafionc  dentro  al  polmone  riftagna. 

43.  Quella  è  la  ragione  di  quanto  offervia- 
mo  quotidianamente  che  il  fangue  tratto  dalle 
vene  de-' Cittadini  nel  principio  delle  infiamma¬ 
zioni  di  petto,  rade  volte  trovali  ricoperto  di 
crolla  gelatinofa  ,  la  quale  a  poco  a  poco  in 
eflì  col  crefcere  della  febbre  e  del  dolore  s'in¬ 
genera  e  fi  produce  .  Ma  ne' Contadini  fin  dal 
primo  momento  de'  loro  mali  apparifee  denfiflì- 

ma; 
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ma;  e  quello  eh' è  effetto  e  lavoro  del  male  ne* 
primi  ,  ne' fecondi  è  una  delle  principali  cagio¬ 
ni  del  medefimo  male  .  Ed  ecco  manifefta  la 
ragione  perchè  le  copiofiffime  miffioni  di  fan- 
gue  che  fono  così  pronto  rimedio  in  Città  con¬ 
tro  a' mali  d'infiammazione,  di  poca  efficacia  fi 
fperitnentano  nel  Contado  ;  cioè  perch'  è  piu 
facile  a  toglierli  e  impedirli  una  coerenza  e  den- 
fità  di  fangue  di  frefeo  nata,  o  che  fta  per  na- 
feere,  di  quanto  fia  un'antica  ,  già  refifiente  e 
confirmata. 

44.  Quefìo  modo  di  filofofare  ci  fa  anche 
vedere  come  a  tutta  ragione  diceffe  Ippocrate , 
effere  bensì  pericolosa  cofa  che  alia  Pleuritide 
ibpravvenga  la  Peripneumonia,  efier  però  molto 
peggiore  la  Peripneumonia  che  di  per  fe  ftef- 
ia  nafee  fi).  Così  è  infatti  che  in  pratica  fèm- 
pre  ho  veduto  pochi  rifanarfi  di  quegli  amma¬ 
lati  che  di  primo  lancio  furon  prefi  da  eviden¬ 
ti  fegni  d' infiammazioni  di  polmone  ,  quali  tutti 
effendo  morti  fra  il  quarto  e  fefto  giorno  del 
male;  e  non  così  pochi  di  quegli  ho  veduto  ri- 
iànare  che  fon  fiati  prefi  da  evidenti  fegni  di 
Peripneumonia  in  tempo  eh'  erari  travagliati 
dalla  Pleuritide  .  E  quello  per  la  ragione  anzi¬ 
detto  s'intende  :  perchè  per  lo  piu  proviene  la 

E  Pe- 

-  ■  -  -*•  . ni  ■  1  -  I 

(1)  Peripneumonia  ex  'Pleuritide  tranfmutdta  fienriores 
unt  bis  ,  qua  ab  initio  fitmt .  Hip.  coac. 


/ 
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Peripneumonia  originaria  da  un  fangue  denfo  e 
tenace ,  a  poco  a  poco  da  qualche  tempo  pri¬ 
ma  lavorato  ,  e  per  confeguenza  più  difficile  a 
difciog'lierfi  ;  e  la  Peripneumonia  che  fegue  la 
Pleuritide  proviene  dallo  ftelfo  fangue  denfo  e 
tenace,  ma  di  frefco  refofi  talenei  tempo  della 
Pleuritide  ,  e  per  confeguenza  più  facile  a  di- 
fcioglierlì;  a  che  anziché  oliare,  favorir  puote  il 
corpo  dal  male  primiero  alquanto  illanguidito. 

45.  Così  fapeffi  io  dire  riguardo  all’efito  del¬ 
le  fecche  Pleuriridi  ,  perchè  tutto  all’  oppofito 
di  quanto  ho  oflervato  io  ,  rutte  le  Scuole  in- 
fegnino  elfere  quelle  delle  umide  più  cattive  e 
difficili  ;  alla  qual  varietà  non  veggo  che  il  va¬ 
rio  lìto  molto  polla  contribuire.  Forfechè  il  va¬ 
rio  metodo  di  medicar  quelli  morbi  può  fare 
che  quelli  che  per  natura  fono  mortali  ,  ven¬ 
gano  ad  effcre  benigni  e  di  niun  pericolo  ?  Al¬ 
tri  confideri  fe  ciò  per  ventura  accader  polfa , 
eh’  io  di  buona  voglia  fedelmente  e  femplice- 
mente  fo  palefe  a  qual  metodo  mi  lia  fempre 
attenuto  nella  cura  delle  Pleuriridi ,  quale  fe- 
guo  ad  ufar  tuttavia, 

4  6.  Non  dubito  punto  d’incorrere  in  quello  Ca¬ 
io  nelle  cenfure  diquel  difgraziato  Alchimifta  (1)  , 

che 

*  U-»'  "ri1  1  I  -.1  1  1..JIU.11.  *  ni  J  1  mum-w»  .irui  IJI  II  .  ■  I  I  u  .  1.  j  ■  — 

(  1)  Tlerique  tamen  ex  infetti  a  faci  un  t .  ;  fi  cut  Calli  O*  Itali , 
quorum  uni'ver fa  Medicina  inventi  feti  ione  ,  O'  ptifana  de  coi Ig 
tonfiftit ,  Beccher.  Phyf,  fìibter,  lib.  x.  fe&.  5.  cap.  2, 
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che  accufa  d’ ignoranza:  i  Medici  Italiani  qua  fi 
altro  non  fappiarc  fare*  qualunque  fieno  r  mor¬ 
bi,  che  fegare  le  vene  degf  infermi  *  e  loro  riem¬ 
pire  lo  ftomaco  con  copio fe  decozioni  d"  or¬ 
zo.  Quelli  appunto  fono  i  due  rimedj,  ne'qua- 
li  io  fegnatamente  confido  nella  cura  della  Pleu- 
ritide,  feguendo  le  traecie  del  dotto  Inglefe  Si- 
denamio*  che  poco  o  niun  faftidio  prendeafi  di 
agevolare  Io  fputo  (i).  Come  però  ho  veduto 
riufcire  meno  efficace  la  miffione  di  fangue  * 
quanto  più  il  male  è  inoltrato,  affinchè  non  mi 
sfugga  col  tempo  rocca fìon  di  giovare,  in  que¬ 
llo  metto'  grandiffima  cura che  dal  bel  principio 
fìa  praticata A  quello  fine  fe  la  flagion  corra 
favorevole  all' ingenerarli  della  Pleuritide*  in  ogni 
morbo  che  con  faccia  di  acutezza  nafca,  fo  apri¬ 
te  foltamente  la  vena  :  niun  danno  potendo  que¬ 
llo  recare  ancorché  il  morbo  non  foffe  in  fatti  di 
natura  infiammatorio.  Quello  avvertimento  è  di 
grandiffima  importanza ,  benché  ne'  libri  de'  Pra¬ 
tici  non  fi  trovi  ricordato  >  perchè  non.  di  rado* 

E  z  àv  vie¬ 


ti)  Jam  'vero  fi  quem  moveat  y  quod  buie  'vite1  infiflentes 
Iixpeètorationem  vix  qui  de  m  attingamus ,  nedum  qui  bus  ili* 
tationibus  per  •varia  morbi  tempera  fit  promovenda  y  operofius 
differamus  ;  /ciaf  ili*  bac  non  per  incuriam  nobis  excidiffe , 
fed  dedita  opera  r  diuque  fatis  cogitata  ,  negletta  tandem  fui fi 
fe  ,  O*  preferita  .  Cum  femper  exìftimaverim  in  fummo  diferi- 
mine  ver  fari  illos ,  qui  morbum  bunc  expettorationì  eliminane 
dum  commìtterent v  Sydenh.  obficr»  med.  fcób  6+  cap.  3.. 
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avviene  che  i  fegni  della  Pleuritide  fi  fpieganò 
nel  fecondo  terzo  o  quarto  giorno  del  male  , 
quando  egli  è  già  inoltrato,  ed  è  vicino  a  tirarli 
dietro  la  Peripneumonia ,  e  quando  il  falaflo  non 
ha  più  forza  di  reprimerne  Timpeto  e  la  veemen¬ 
za.  Procuro  altresì  di  ettere  prefente  al  Chirurgo 
che  apre  la  vena,  per  poterlo  coftringere  a  ria¬ 
prirla  ie  il  fangue  non  efca  con  impeto ,  e  foeftrar- 
re  la  prima  volta  dal  braccio  circa  Tedici  once  di 
fangue  :  il  quale  fe  pretto  fi  condenfa  in  dura 
mafia  e  al  taglio  refluente  ,  nello  fletto  giorno 
dall' altro  braccio  o  dal  piede  fo  eflrarre  di  nuo¬ 
vo  poco  meno  di  altrettanta  quantità  di  fangue, 
prefcrivendo  la  fera  una  buona  dofe  di  olio  di 
mandorle  dolci.  Se  non  fia  sì  denfo  il  fangue  la 
prima  volta  eftratto,  e  prevegga  non  ettere  così 
vicino  il  giudizio  del  morbo  fi)  ,  al  fecondo 
giorno  rimetto  la  feconda  mittione  di  fangue  >  e 
quindi  lafcio  alla  natura  il  compiere  la  curagio- 
ne,  prefcrivendo  folo,  come  ditti,  per  bevanda  di 
ogni  ora  una  lunga  decozione  di  orzo,  con  la 
giunta  di  poco  feme  di  finocchio,  e  di  oflimele. 
Altri  rimedj  non  preferivo,  fe  da  qualche  parti¬ 
colare  bifogno  non  fiano  voluti,  toltone  il- nitro 
o  qualche  altro  ,  più  per  adattarmi  al  cofìume  e 
all' altrui  voglia,  che  perchè  ne  fperi  molta  utili¬ 
tà. 

fi)  Con  le  regole  del  mio  Ttyovo  fonte  da  cavar  pronofti - 
cì  nelle  malattie. 
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tà.  Se  il  male  imperfettamente  fi  giudica  ,  e  fi 
rifenta  il  dolore  e  fi  riaccenda  la  febbre,  nella 
fteffa  fua  declinazione  fo  di  nuovo  riaprire  la 
vena  per  tener  lontana  la  Parapleuritide  ,  e  fa¬ 
cilitare  T  efpurgo  della  materia  morbofa  per  la 
via  deir  urine. 

47.  II  metodo  dagli  altri  ufato  in  quello  fo- 
lo  è  differente,  che  più  fpeffe  fanno  ,  e  me¬ 
no  copiofe  le  miffioni  di  (angue ,  e  più  con¬ 
fidano  in  tenere  aperta  la  via  dello  fputo  che 
quella  deli'  urine  .  Veggiamo  ora  fe  quella  pic¬ 
cola  difercpanza  poffa  contribuire  a  fare  ,  che 
le  fecche  Pleuritidi  nell' altrui  metodo  fiano  delle 
umide  più  perniziofe  3  e  nel  mio  più  ficure  e 
benigne. 

48.  Come  veggiamo  che  molte  piccole  forze 
non  vagliono  a  follevare  un  pefo,  fe  una  dopo 
dell' altra  a  quell'uopo  s'impieghino,  le  quali 
fono  ballanti  fe  tutte  in  un  tempo  fiano  appli¬ 
cate  >  così  può  darli  che  le  piccole  fpeffe  ca¬ 
vate  di  fangue  non  vagliano  a  divertire  V  im¬ 
peto  della  Pleuritide:  ficchè  effa  troppo  a  lun¬ 
go  rimanendo  accefa,  venga  col  tempo  a  tirarli 
dietro  la  Peripneumonia  e  farli  mortale.  Lo  ftef- 
fo  difordine  puote  avvenire  col  trafeurare  f, 
efito  facile  dell' urine  ,  le  quali  fon  atte  ad  ef- 
purgare  le  fecche  Pleuritidi ,  vanamente  intan¬ 
to  1'  opera  impiegando  in  procurare  aperta  la 

via 


j8  CJiTO  TERZO. 

via  della  fputo,  coti  cui  effe  non  hanno  veru¬ 
na  comunicazione,,  onde  efpurgarfi. 

49..  Come  però  fopravvenendo  la  Peripneu¬ 
monia  non  fon  più  fecche  le  Pleuritidi,  perch* 
effa  porta  lo  fputo,  fi  va  qui  fuor  di  queftiones 
e  ad  ogni  modo  conviene  che  fi  mettano  i  Prati¬ 
ci  ad  una  efatta  oflervazione  per  rilevare  qual  fia 
in  fatti  in  quefia  parte  la  verità,  perchè  potreb¬ 
be  anche  darfi  che  nella  comune  credenza  anni¬ 
dale  un  vero  errore  :  proveniente  forfè  e  intro¬ 
dotto  da  una  troppo  cieca  venerazion  degli  An¬ 
tichi,  0  perchè  male  fiano  intefì  i  loro  aforifmi* 
Crefcemi  il  dubbio  in  vedere  alcuni  tratti  ne'libri 
do  più  diligenti  Scrittori ,  dove  affermano  effer 
proprio  della  femplice  Pleuritide  Teffere  fecca  e 
fenza  fputo  .  Perchè  io  argomento  cosi  :  Se  è 
proprio  della  femplice  Pleuritide  il  non  aver 
fputo,  e  quefia  folte  più  perniziofa  della  umida  , 
ne  verrebbe  per  confeguenza  che  la  Pleuritide 
iemplice  fia  più  perniziofa  di  quella  cui  va  con¬ 
giunta  la  Peripneumonia  >;  ciò  eh' è  manifcfto  er¬ 
rore,  da  tutti  conofeiuto  e  accordato  .  Non  che 
la  p rè  fenza  dello  fputo  affolutamente  fupponga 
prefente  la  Peripneumonia  ,  ma  perchè  ne  dà  al¬ 
meno  un  grave  fofpetto,  per  la  connelfion  che 
fuppone  del  polmone  alla  pleura  nel  luogo  in¬ 
fiammato  >  e  perdi  è:  raro  e  difficile  che  la  Peri¬ 
pneumonia  non  dia  feg.no  di  fe  con  lo  fputo. 

jo.  Che 
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50.  Che  fe  poi  vogliamo  donare  una  benigna 
e  favorevole  interpretazione  alle  fentenze  d’Ip- 
pocrate,  quale  ad  ogni  modo  merita  Ja  grande 
fila  autorità  ,  forfè  conofceremo  non  alci  fi  egli 
intefo  d'incolpare  le  fecche  Pleuritidi  di  tanta 
malignità  e  pericolo,  quanto  fu  la  fua  fede  loro 
hanno  attribuito  i  Medici  che  fon  venuti  dappoi - 
Perchè  avendo  detto  Ippocrate  in  un  luogo  che 
le  fecche  Pleuritidi  fono  difficiliffime  (1)  ,  par 
che  in  un  altro  luogo  voglia  alquanto  ritrattarli, 
ove  dice  che  fono  folo  difficili  (2)  :  in  altro  luo¬ 
go  di  più  ancora  moderando  quella  efpreflione, 
col  dire  che  fono  difficili  fe  i  Ardori  e  le  urine 
non  fcorrano  abbondantemente  (3).  E  potrebbe 
anche  darli  che  con  quella  parola  non  s'inten- 
delfe  già  che  liano  pericolofe,  ma  lunghe  e  mo¬ 
iette,  come  interpreta  il  Foelìo ,  avendo  il  vo¬ 
cabolo  %a\iTTct  appretto  de' -Greci  l’una  e  l'altra 
Agnificazione .  Altra  cofa  in  fatti  elfendo  elfere 
un  male  pericolofo  ,  altra  molefto  ;  come  veg- 
giamo  più  breve  effere  nel  fuo  corfo  una  feb¬ 
bre  maligna  o  infiammatoria  ,  che  una  febbre 
quartana,  e  nientedimeno  in  quelle  trovarli  un 


,(i)  Tleuritides  fi  cut  <7*  fine  fputo  difficHlinut  funt  .  Hip, 
£oac. 

(i)  Sunt  0*  ficca  Tleuritides  fine  fputo  >  verum  ha  Uffici* 
les  funt .  Hip.  de  morb.  lib.  $. 

(5)  De  vifìu  acut. 
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grave  pericolo  di  morte ,  in  quella  niuno  ;  E 
quello  accordali  maravigliofamente  con  la  quo¬ 
tidiana  offervazione;  veggendo  noi  per  breve  via 
lanari!  le  Pleuritidi  ,  qualora  hanno  congiunto 
un  facile  fputo  ,  eh*  efee  abbondante  e  cralfo 
con  follie vo  del  male;  quando  le  Pleuritidi  fec- 
che  veggiamo  durare  piu  a  lungo  ,  quantunque 
fiano  meno  pericolofe  ,  dovendo  effe  ripurgarfì 
per  una  via  più  lunga  eh*  è  quella  propriamen¬ 
te  delle  urine .  Che  Ippocrate  così  intendeffe 
poffiamo  anche  ricavarlo  da  un  altro  paffo  in 
due  diverli  luoghi  replicato  (i),  dove  parlando 
de' mali  di  petto  dice  che  fono  più  veementi  e 
pericolo!!,  quanto  è  più  umido  il  temperamen¬ 
to  degli  ammalati  ,  e  quanto  il  male  fteffo  più 
inclina  alla  umidità;  e  meno  travagliano  gli  am¬ 
malati,  fe  fece o  è  il  loro  temperamento,  e  fec- 
ca  pure  V indole  della  lor  malattia. 

fi.  Tutto  quello  concorda  con  le  ftorie  de’ 
Pleuritici  ch'egli  deferivo,  ne' quali  ni u-n  fe  ne 
legge  che  morto  fia  ,  e  non  abbia  mai  avuto 
fputo  nel  decorfo  del  male;  e  fra  gli  altri  Anaf- 
iìone  fu  bensì  a  lungo  travagliato  dalla  Pleuri- 
tide,,  per  effere  Hata  fece  a  fino  al  diciafettefimo 

gior- 


(i)  %Atque  hac  fiunt  quibus  natura  O*  corporis  affezione  s 
tumida  funt*,  quìn  etiam  wehemens  eft .  *At  quibus  naturai* 
morbi  conditi o  ficca  eft,  himtnus  confliftantur .  Hip.de  morb* 
lib.  3.  Et  de  dieb.  judicat.. 
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giorno  del  male,  non  è  però  perito  in  un  tem¬ 
po  sì  lungo,  e  nè  meno  dappoi  (1). 

52.  Oltre  a  ciò  come  fpcflfo  veggiamo  in  pra¬ 
tica  elfere  del  tutto  mortali  quelle  Pleuritidi,  che 
comparifcono  con  lo  fputo  al  principio  o  nel 
progrelfo  ,  e  vive  durano  venendo  a  mancare 
lo  Iputo  ,  fi  può  anche  penfare  che  di  quelle 
parlafle  Ippocrate  >  e  intendelfe  di  dir  col  no¬ 
me  di  feccbe  ,  rifeccate  ;  di  che  ne  dà  fo fi- 
petto  quanto  egli  ficrive  nella  ftoria  depporte¬ 
ne  ;  il  quale  nel  quinto  giorno  ebbe  alcuni  fipu- 
ti  fanguigni,  e  morì  fenz*  altro  fiputare  nell"  un- 
decimo  giorno  ;  e  pure  Ippocrate  ripone  il  fuo 
male  nel  novero  de’ fecchi  ,  perchè  dopo  con- 
piuta  la  narrazion  del  fuo  cor  fio,  due  volte  ri¬ 
marca  che  Ippoftene  non  cavò  fputo  giam¬ 
mai  (2). 

53.  Or  alpropofito  noftro  tornando  ,  nelle  pro¬ 
prietà  del  dolore  che  travaglia  i  Pleuritici  ,  il 
quale  è  acerbo,  e  talvolta  al  tocco  rifèntefi,  e 
da  lungi  al  fi  omero  e  agfiilii  propagali  ,  altri  ar¬ 
gomenti  troviamo  che  appartenga  la  Pleuritide 
più  torto  al  coftato  che  al  polmone  .  Quella 
punto  importava  il  definite  per  definire  qual  fia 
la  vera  fede  della  Parapleuritide:  la  quale  pro¬ 
venendo  dalla  fola  Pleuritide  e  non  dalla  Pe- 

F  ripneu- 

(1)  Epìd.  lìb.  3.  (ea.“  3. 

(2)  Epici,  lib. 
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ripneumonia ,  nè  da  verun  altro  morbo ,  una 
medefima  fede  con  effa  fiam  neceflitati  a  crede¬ 
re  che  debba  avere. 

La  Parapleuritide  dunque  ha  la  fua  fede 
piantata  dentro  al  codato  >  or  ne’  mufcoli  in- 
tercoftali,  or  nella  pleura,  come  più  in  una  o 
in  altra  di  quelle  parti  era  fìtta  Y  antecedente 
Pleuritide,  da  cui  trae  la  Aia  origine. 

yy.  Per  accodarti  poi  a  determinare  qual  fia 
l'effenza  e  natura  della  Parapleuritide  ,  fa  me- 
ftieri  dare  uno  fguardo  agli  etiti ,  in  cui  la  Pleu¬ 
ritide  fuol  terminare  j  i  quali  ti  fono  di  fopra 
defcritti  e  dimodrati .  Se  quetia  dileguati  falu- 
tarmente  nel  primo  fuo  nafcere ,  non  lafcia  ve¬ 
run  fegno  di  fe  ,  e  molto  meno  può  produrre 
la  Parapleuritide  .  Se ,  come  più  d’  ordinario 
avviene,  paffa  alla  fuppurazione,  o  ripurgati  al¬ 
lora  falutarmente  per  ifputo ,  o  per  la  via  di 
urine  rofiìccie  con  fedimento  biancatiro  tirante 
al  rugginofo  »  ovvero  redano  nel  codato  degli 
abfceffì ,  che  poffon  Analmente  produrre  1*  em¬ 
piema,  fe  ti  rompano  nell’ interna  cavità,  o  la 
Tifichezza  fe  giungano  ad  offendere  il  polmo¬ 
ne.  Quedi  tutti  fon  mali  differenti  dalla  Para¬ 
pleuritide.  Che  fe  impedita  la  fuppurazione  paf- 
fi  la  Pleuritide  alla  gangrena ,  fi  vanno  per  ellà 
infettando  gli  umori  di  venefiche  particelle,  fo- 
pravvengono  maligne  putride  febbri  petechiali  o 

mi- 


CviTO  TERZO.  43 

miliari ,  le  quali  anzi  che  dar  origine  alla  Pa- 
rapleuritide  ,  conducono  gl'inférmi  alla  morte, 
eh' è  il  vero  fin  d’ogni  male. 

Rimane  a  confiderare  Io  feirro,  eh' è  un 
altro  termine  delle  infiammazioni.  Quello  fi  ri- 
conofce  comunemente  dagli  Scrittori  Ipeflo  ac¬ 
cadere,  qualora  l'infiammazione  occupi  le  parti 
glandulofe  del  corpo ,  le  quali  quindi  fi  folle- 
vano  in  duri  indolenti  e  freddi  tumori  ,  che 
propriamente  feirro  fi  appellano .  Non  fi  rico- 
nofee  però  per  effetto  della  Pleuritide ,  e  dell’ 
altre  infiammazioni  che  occupano  parti  non  glan¬ 
dulofe,  quantunque  fia  pur  effetto  della  infiam¬ 
mazione  di  qualfivoglia  parte  il  lafciare  in  ella 
parte  una  certa  durezza  e  callofita,  che  per  fo- 
miglianza  alia  natura  dello  feirro  fi  de'  appro¬ 
priare.  Io  dico  adunque  che  quella  feirrofa  cal¬ 
lofità  che  riman  nel  coflato  in  quella  fua  par¬ 
te  che  fu  più  offefa  dalla  Pleuritide,  coflituifce 
una  delle  primarie  e  principali  cagioni  delta  Pa- 
rapleuritide . 

57.  L' altra  cagione  della  Parapleuritide  mi 
piace  di  riconofcere  in  quella  grolfezza  e  coe¬ 
renza  di  fangue,  eh' è  ordinario  effetto  e  lavoro 
di  tutt'i  morbi  d’infiammazione;  e  della  Pleu¬ 
ritide  fegnatamente ,  talmentechè  per  eccellen¬ 
za  quello  fangue  sì  duro  e  coerente  chiamali 
"Pleuritico ,  quantunque  la  Pleuritide  non  fia  pre- 

F  z  ccdu- 
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ceduta  i  ma  fia  nel  corpo  lavorato  per  caglon 
d'altro  morbo. 

58.  Si  può  dunque  definire  la  Parapleuritide, 
per  un  intoppo  od  arrefto  di  fangue  al  celia¬ 
to,  sì  per  ettere  etto  fangue  tenace  e  grotto,  sì 
per  ettere  ivi  i  canaletti  rifìretti  ed  oftrutti  9 
ambedue  confcguenze  ed  effetti  della  fofferta 
Pleuritide. 

59.  Non  fono  puramente  ideali  quefte  due 
cagioni  della  Parapleuritide,  che  anzi  è  ordina¬ 
rio  effetto  di  tutte  le  infiammazioni  ,  dopo  che 
fon  fanate  e  rifolte,  lafciare  in  que' luoghi  che 
occupavano  una  certa  tal  quale  durezza  e/in- 
groffamento  :  e  quello  è  palefe  fin  ne'  piccoli 
tubercoletti  della  cute  infiammati  5  i  quali,  ri¬ 
mangono  quindi,  cettato  il  morbo  a  per  qualche 
tempo  ingrottati  e  duri  5  e  molto  più  feorgefi 
chiaro  fe  1'  infiammazione  occupava  parti  glan- 
dulofe,  che  dopo  di  effa  reftano  inzeppate  ed 
oftrutte .  E  tutto  al  propofito  noftro  dice  il  Le 
Dran  ,  che  quei  eh'  hanno  avuto  frequenti  oc- 

eafionì  di  anatomizzar  cadaveri  morti  d'  infiam- 

\  * 

inazione  alle  parti  membranofe  3  hanno  rilevato 
ettere  quefte  membrane  di  fiottili  che  fono  nel¬ 
lo  ftato  naturale,  divenute  a  cagion  della  in¬ 
fiammazione  grolfiftlme  (1)  .  Nò  mancano  efem- 

m 


(1)  Le  Dran  3  ofkr.  Chir,  toni.  1. 
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P)  di  oflervazioni  anatomiche  che  dopo  le  Plcu- 
ritidi  abbiano  fcoperta  nella  ftcff'a  pleura  un' in- 
lolita  durezza,  grolfezza;,  e  callolità  :  come  fi  può 
rifcontrare  in  pili  luoghi  nel  Sepulcreto  del  Mo¬ 
neti,  e  nella  grand'opera  del  Morgagni  (i). 

60.  Molto  meno  fi  de' dubitare  che  non  ab¬ 
bia  molta  parte  nel  produrre  la  Parapleuriride  Y 
accennata  denfità  e  polipofa  natura  del  fangue, 
perchè  io  afficuro  di  aver  in  tutt'i  molti  Para- 
pleuritici  da  me  curati  fino  ad  ora  ,  fatte  fare 
copiofe  mifìioni  di  fangue  ,  e  d'aver  Tempre  co¬ 
llantemente  trovato  un  fangue  duro  e  tenace  , 
più  o  meno  coperto  di  quella  infiammatoria  co¬ 
tenna  ,  eh'  è  folita  a  trovarli  nel  fangue  tratto 
dalle  vene  degli  fteffi  Pleuritici. 

61.  Così  folle  facile  il  definire  come  quelli 
due  vizj  dalle  infiammazioni  li  producano  e  la¬ 
vorino  ,  perchè  del  primo  poco  trovali  fcritto 
ne'  libri,  effendo  quali  del  tutto  sfuggito  dalle 
ricerche  de' Filici;  e  del  fecondo  tanto  e  sì  di- 
verfamente  parlali  dagli  Scrittori  ,  che  per  la 
discrepanza  delle  loro  opinioni  liamo  ancora  cc- 
llretti  ad  ignorare  il  modo  con  cui  fi  formi  , 
quantunque  fia  così  comune  e  fpelfo  intraven- 

ga.  '  >  obmon  .  nmxbw 

62.  In  due  modi  fi  può  {piegare  la  callofità 

che 


(1)  De  ledibus  &  caul.  morb.  &c. 
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che  rimati  nelle  fibre  dopo  delle  infiammazio¬ 
ni  .  Nel  primo  fi  può  confiderare  la  fuppura- 
zione  che  alla  infiammazione  fuftcgue  ;  per  cui 
fi,  fa  la  foluzion  ,  come  dicefi  ,  del  continuo  : 
in  tal  cafo  purgata  la  materia  purulenta  o  per 
eflere  crepato  rabfceflo  ,  o  per  elfere  riafforbi- 
ta  in  giro  cogli  altri  umori,  va  piovendo  dalle 
laterali  boccucce  de' canaletti  logorati  ed  aperti 
un  umor  fottile  glutinofò  e  balfamico  ,  che  ne 
riempie  il  voto,  e  ne  unifce  le  difgiunte  pare¬ 
ti  ,  rimanendo  ivi  per  qualche  tempo  inzeppa¬ 
to,  ritenuto  e  rapprefo ,  con  impedire  il  cir¬ 
colo  degli  umori  nelle  vicine  parti ,  che  però 
fono  oftrutte  e  diftefe  .  Si  può  allora  confede¬ 
rar  quello  vizio  come  una  fpezie  di  cicatrice, 
quale  veggiamo  rimaner  dopo  delle  ferite  callo- 
fa  e  dura  per  qualche  fpazio  confiderabile  di 
tempo. 

63.  L’altro  modo  ,  io  penfo  che  fia  per  ra¬ 
gione  della  frequente  pulfazion  delle  arterie  nel¬ 
la  infiammazione,  per  cui  comprefli  i  piccoli  can¬ 
nellini  ,  e  fpremuto  ogni  liquido  che  in  elfi  tra- 
feorre ,  vengono  a  combaciarli  le  loro  pareti  e 
inlìeme  a  conglutinarli,  diftruggendofene  la  fab¬ 
brica  naturale;  onde  non  trovando  gli  umori  li¬ 
bero  il  trafeorrere  ivi  s’ ingorghino ,  in  rumor 
follevando  la  parte  oftrutta  „  E  quello  vizio  fi 
può  ad  un  callo  appropriare,  quale  veggiamo 

nel- 
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nelle  mani  e  ne’ piedi  frequentemente  accadere, 
per  effere  quelle  parti  a  cagione  del  loro  ufo 
più  fpelfo  e  fortemente  efpofte  a  vario  urto  c 
compreflione. 

64.  La  groffezza  e  denfità  di  fangue ,  che  ofi- 
fervali  nella  Parapleuriride ,  ed  è  ordinario  effet¬ 
to  di  tutte  le  infiammazioni,  nafce  da  una  Uret¬ 
ra  congiunzione  e  coerenza  delle  roffe  particel¬ 
le  del  fangue,  le  quali  rifiutano  l’unione  e  col¬ 
leganza  della  parte  fierofa  e  Lottile  »  talmentechè 
mefTo  che  fia  il  fangue  in  libertà  fuori  dell'ur¬ 
to  e  agitazion  de' canali ,  la  fua  parte  rolTa  re- 
flrignefi  in  una  confiftente  e  dura  malfa  ;  più 
del  folito  da  fe  medefima  efcludendo  gran  co¬ 
pia  di  fiero.  Quando  il  fangue  pecca  in  quello 
vizio  di  troppa  coerenza  e  denfità  fuol  anche 
mollrare  nel  rappigliarli  fopra  di  fe  la  detta 
tenace  più  o  men  bianca  crolla ,  o  gelatina 
o  pelle  che  voglia  dirli ,  la  quale  prendefi  per 
un  fegno  caratteriflico  de' mali  d'infiammazione. 

65.  E*  ragionevole  il  penfare  che  acquifli  il 
fangue  quella  denfità  per  effere  troppo  battuto 

o  riflretto  dentro  de' canali  :  Effendo  noto  che 

-  * 

il  fangue  è  il  più  groffo  fra  tutti  gli  umori  che 
fono  nel  corpo  ,  e  tal  naturale  groffezza  non 
per  altra  ragione  egli  l’acquifla,  che  per  le  vi¬ 
tali  azioni  de’canali  che  di  continuo  Io  batto¬ 
no  e  rinarrano.  Quindi  avviene  che  in  coloro 
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che  molto  efercitano  il  corpo  j  e  in  que>  morbi 
che  fon  veementi  ,  per  le  vitali  azioni  crefciu- 
te  fopra  il  naturale  ,  trovali  il  fangue  dehfo  e 
coerente.  E  quello  parimenti  offervafi  ne^  diu¬ 
turni  Reumatifmi,  e  negli  altri  pértihaci  dolori, 
dov'  è  prefente  uno  fpalimo  che  tiene  i  canali 
ferrati  e  rilìretti  .  La  Pleuritide  piu  d'ogni  al¬ 
tro  male  ha  lèco  congiunta  quella  groffezza  di 
fangue,  perchè  in  effa  e  fon  crefciute  per  la 
veemenza  della  febbre  le  vitali  azioni  ,  ed  è 
prefente  un  perpetuo  fpalimo  per  l'acerbità  dei 
dolore . 

66.  Da  che  poi  quella  tenace  crolla  gelatino- 
fa  fi  formi  che  il  fangue  denfo  ricopre  allorch’ 
è  quagliato  e  raffreddato,  non  è  così  facile  lo 
fpiegare  ;  troppo  difcórdanti  intorno  a  quello 
effendo  le  opinioni  degli  Scrittori .  Vogliono  al¬ 
cuni  che  dia  materia  a  quella  crolla  una  qual¬ 
che  porzione  di  marcia'  generatali  nelle  infiam¬ 
mazioni;  altri  foffengono  che  altro  effa  non  fia 
che  là  porzione  del  chilo  che  ancor  nuotava 
nel  fangue  ;  altri  incolpano  la  parte  glutinofa 
del  fangue  che  ha  la  natura  dell'albume  delP 
ovo;  altri  quella  non  Credono  ballante,  ma  vi 
aggiungono  il  graffo  e'1  moccio  che  internamen¬ 
te  rimpalma  le  arterie  .  Altri  traggono  quella 
materia  dalla  parte  roffa  del  fangue  ,  altri  fon 
fermi  a  credere  che  alla  fierofa  appartenga  ,  al¬ 
tri 
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tri  da  ambedue  quelle  parti  la  derivano.  E  chi 
dal  calor  della  febbre  che  cuoce  quelli  umori 
derivano  la  fua  tenacità  e  confidenza  ,  e  chi 
quefta  derivano  dalia  contrazion  de' canali  o  re¬ 
fa  più  frequente  per  la  febbre ,  o  più  fifla  e 
permanente  per  gli  fpafimi  c  per  i  dolori .  Chi 
vuole  che  la  fua  generazione  o  apparizione  tol¬ 
gali  fe’l  fangue  prontamente  non  efca  dalla  ve¬ 
na,  chi  vuole  che  quello  niente  impedifca  .  E 
chi  in  fine  ha  il  prudente  coraggio  di  confef- 
fare  la  propria  ignoranza ,  e  di  non  capire  da 
qual  parte  e  per  qual  modo  producali  (i ).  Una 
volta  la  materia  atta  a  degenerar  in  quefta  ero¬ 
da  ftimavafi  come  una  parte  del  fangue  di  fila 
propria  natura  ,  e  di  ce  vali  fibra  o  parte  fibrofa 
del  fangue  ,  la  quale  più  o  men  chiaro  fempre 
apparifee  fe  il  fangue  tratto  dalle  vene  in  acqua 
raccolgali ,  mentre  in  quefta  acqua  vedefi  bian¬ 
cheggiare  e  nuotare.  Trafcurando  iodi  qui  dis¬ 
putare  fe  quefta  fibrofa  parte  lìa  di  fua  propria 
natura  ,  o  da  altri  umori  provegnente ,  credo 
che  li  polla  alfermare,  e  quello  balli  in  quello 
luogo  ,  che  qualunque  lia ,  fia  in  fatti  la  vera 
materia  da  cui  la  crolla  gelatinofa,  della  quale 
qui  parliamo  ,  provenga  .  Nè  credo  io  già  che 

G  s’ adu- 


(i)  Ut  merum  fatear ,  anccps  bareo  ,  quid  de  bue  pelle  te¬ 
naci  ,  faniuinis  rubra  parti,  femper  ar  Biffi  mt  ,  cubar  enti  , 
jlatuendum  fi* .  Vanfy,  in  Boer.  aph.  384. 
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s’aduni  od  accrefca  per  cagione  del  calor  feb¬ 
brile  5  o  del  movimento  vitale  accrefciuto  ,  ma 
tutto  all'incontro  dal  libero  movimento  di  fan- 
gue  che  per  Toftruzione  de’ canali  infiammati  è 
impedito,  onde  le  tenaci  e  vifchiofe  parti  non 
più  tenute  difciolte  e  difgregate  fi  raccolgono 
infieme  ed  adunano  ,  E  quefto  mel  fa  penfare 
la  totale  fomiglianza  di  quefta  crofia  gclatino- 
fa,  con  i  polipi  ,  coficchè  fenza  dubbio  fi  de’ 
credere  che  da  una  fteffa  materia,  e  per  cagio¬ 
ni  fomiglianti  provengano.  E  quefti  pure  veg- 
giamo  formarli  in  que^  luoghi  ov’è  diminuito  il 
corfo  libero  del  fangue  ,  come  dentro  a’  Tacchi 
degli  aneurifmij  e  fingolarmente  ne*  precordj  vi¬ 
cino  alla  morte  fi  formano,  qualora  fatto  debi¬ 
le  il  cuore  non  ha  più  forza  di  tramandare  in 
giro  il  fangue  che  dalle  vene  riceve, 

67.  Non  è  maraviglia  che  ancor  dopo  che 
la  Pleuritide  è  paffata ,  e  terminato  il  vigor  dell’ 
infiammazione  ,  rimanga  nel  corpo  quefto  fan¬ 
gue  denfo  e  coerente,  a  formare  una  delle  prin¬ 
cipali  cagioni  della  Parapleuritide ,  Perciocché 
come  quefto  vizio  per  lo  più  non  è  cagione  , 
ma  effetto  della  Pleuritide ,  e  talvolta  trovafi 
fuori  della  Pleuritide  ,  come  fpeffò  nella  Poda¬ 
gra  ,  e  negli  altri  Reumatifmi  e  dolori  ,  come 
anche  offervafi  in  chi  fembrava  godere  di  una 
lodevole  fanità,  così  può  durare  dopo  della  Pleu¬ 
ritide  5 
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ridde  ;  nè  a  quefto  fi  può  affegnare  verurr  ter^ 
mine,  oltra  cui  non  porta  eftenderfi^  come  pia¬ 
ce  ad  alcuno  Y  infiammatone  fra  lo  fpazio  di 
foli  venti  giorni  reftringere  . 

6S.  Se  tale  è  r  indole  della  Parapleuritide  e 
vere  fono  le  due  propofte  cagioni  *  rimarrà  fa¬ 
cile  il  rendere  inoltre  ragione  del  vario  fuo  mo¬ 
do  di  procedere,  e  della  varietà  de* fintomi  che 
V accompagnano  .  Si  è  detto  da  principio  che 
la  Parapleuritide  in  tutti  una  uguale  faccia  non 
moftra  ,  in  altri  durando  palefe  nel  folo  dolor 
di  corta  che  di  tratto  in  tratto  fi  accrefce  o  fi 
rifveglia,  ed  in  altri  divenendo  un  mal  piu  gra¬ 
ve  e  pericolofo  per  la  giunta  di  molti  fintomi 
che  dietro  fi  tira  .  Quella  varietà  dipende  dal 
prevalere  or  deir  una,,  or  deir  altra  delle  cagio¬ 
ni  accennate  della  Parapleuritide  ,  eh*  è  quanto 
dire  dal  fangue  piu  o  meno  graffo  e  coerente; 
da'  canali  più  o  meno  offefi  ed  oftrutti  .  Per¬ 
ciocché  avvien  fpeffo  eh7  è  molto  denfo  il  fan¬ 
gue,  e  a  pena  confiderabile  è  PofFefit  dogana¬ 
li  :  e  in  quefto  cafo  la  Parapleuritide  viene  ad 
efl’ere  più  cronica  e  men  dolorofa  .  Altre  volte 
meno  pecca  il  fangue,  ed  è  più  notabile  r  o  (ini¬ 
zio  n  ne" canali;  e  allora  al  dolore  affai  più  fen- 
fibile  fi  aggiungono  finalmente  altri  mali  più 
gravi  e  molefti  .  La  ragione  di  ciò  è  manife- 
fta  ;  mentre  quantunque  il  fangue  fia  groffo  , 
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qualora  ritrovi  i  canali  aperti,  c  non  fia  nel  Tuo 
giro  molto  impedito,  gravi  danni  di  falute  non 
nafeono  ;  prefupponendo  anzi  cotale  d entità  di 
fangue  una  fortezza  nelle  fibre  ,  per  cui  è  bat¬ 
tuto  e  riftretto .  Anzi  io  fono  di  parere  che 


rade  volte  gl'infermi,  qualunque  fia  la  loro  ma¬ 
lattia  ,  vengano  a  perire  per  un  femplice  vizio 
nel  fangue,  quand’effb  trovi  in  ogni  parte  fpe- 
dito  il  fuo  giro..  Quella  è  certo,  che  in  moiri 
trovali  peccare  il  fangue  in  gtoffezza,  in  difor- 
dinatil&mo  moto,  in  pelfime  corruzioni  ,  i  qua¬ 
li  nondimeno  o  fono  fani  all’  afpetto ,  o.  alme¬ 
no.  lunghiffimo  tempo  durano  in  vita  ,  fe  per 
quelle  alterazioni  non  fi  vengano  a  gua  Ilare  i  vi- 
feeri  o.  le  altre  fibrofc  parti  del  corpo .  Fra  que? 
molti  fani  Uomini  che  per  prefervazione  ulano, 
fra  l’anno  di  farli  aprire  la  vena,  in  alcuni  tro¬ 
vali  il  fangue  duro,  ed  infiammato  con  la  de- 
fcritta  crolla  gelatine  fa  che’l  ricopre,,  in  altri 
non  efee'  da  lla  vena  fe  non  fatte  la  rghi  (firn  e  i  n> 
cifioni  ,  da  cui  pur  tardo  efee  in  grofli  grumi 
quagliato,  in  altri  è  porporino  c  a  pena  fi  qua¬ 
glia,  in  altri  a  pena  fi  quaglia  e  pur  è  nero- 
qual  pece  :  in  altri  ha  fcarfiflìma  la  parte  fie— 
rolà  ,  in  altri  l’ha  dieci  volte  maggior  della 
rolfa  in  altri  ha  il  fiero  torbido  e  cenerino,, 
in  altri  latticinofo .  E  quella  varietà  feorgelì 


maggiore  in.  certe 


malattie  che 


tardi  e  difi 
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ficilmente  conducono  a  morte.  Durano  talvolta 
per  moiri  anni  ardentiflime  febbri  quartane,  co¬ 
si  poco  nocevoli  alla  vita  ,  che  lafciano  fra  i 
iorofteffi  paroflifmi  due  giorni  di  fa  Iute  ,  e  talvolta 
giovano  a  ripurgare  il  corpo  da  invecchiati  ma¬ 
li  che  lo  infettano  .  Le  febbri  etiche,  lo  Scor¬ 
buto  ,  T  Ipocondria  portano  di  lor  natura  un 
fangue  fuor  di  modo  alterato  e  corrotto  ;  e  pu¬ 
re  fono  morbi  lunghifìimi ,  che  a  pena  rorreb* 
bono  di  vita  gf infermi,  fe  in  fine  non  fi  sfra- 
cellaffero  i  vifceri.  E  le  fte/fe  febbri  che  diconfi 
maligne ,  per  quanto  fino;  ad  ora  ho  io  diligen¬ 
temente  offervato  non  conducono  già-  a  morte 
gV  infermi,  perchè  il  fangue  e*  gli  fpiriti  fiano 
infetti  e  velenati ,  ma  perchè  hanno  feco  coni- 
giunto  un  qualche  pel  eie  od  occulto  vizio  de* 
vifceri,  o  del  cervello,,  da  cui  anzi  fono  prò* 
dotte  e  fomentate,  come  pure  avverte  il  dottif- 
fimo  noftro  Signor  Fracaflini  nel  fuo  bel  trat¬ 
tato  folle  febbri  (i).  Rari  infatti  effendo  i  mor¬ 
bi  perniziofi  e  mortali  ,  i  quali  non  riconofca^ 
no  per  cagione  una  qualche  notabile  indifpofi- 
zione  di  vifceri. 

69.  Ma  qualora  i  canali  del  coftato  fono  vi¬ 
ziati  ed  oftrutti  venendo  ivi  impedito  il  paf- 
faggio  del  fangue  x  nafeono  degl*  ingorghi,  per  b 
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quali  ftirate  e  battute  le  fibre  fenfitive,  fi  {con¬ 
certa  in  efle  il  corfo  dello  fpirito  ,  e  nafce  il 
dolore  .  Il  quale  accr efccndolì  colla  necefiaria 
dilatazione  del  petto  nella  refpirazione  ,  e  ad 
ogni  contorcimento  del  corpo  facendoli  più  vi¬ 
vo  fentirc,  fono  coftretti  gf  infermi  ad  una  bre¬ 
ve  c  placida  refpirazione,,  e  a  fuggire  ogni  lira- 
ordinario  movimento  del  corpo  >  da  che  in  fine 
que*  danni  inforgono  che  feco  porta  la  feema- 
ta  refpirazione  ,  e  una  troppo  oziofa  vita  ;  i 
quali  fe  opportunamente  con  pronto  follievo 
non  11  prevengano  e  curino,  conducono  a  gra¬ 
vi  morbi  di  vifeeri ,  e  a  varie  infezioni  degli 
umori,  che  fanno  rabidi  gl*  infermi,  e  loro  tol- 
gon  la  vita . 

70.  Quello  dolore,  eh*  è  il  fin  tomo  più  pro¬ 
prio  e  principale  della  Parapleuritide,  fi  fa  fen- 
tire  anche  qualora  è  piccola  roffefa  de* canali» 
e  quello  avviene  perchè  ad  ogni  legger  occa¬ 
sione  di  preffione  fulla  parte  viziata,  s’  intoppa 
il  fangue  grolfo  e  tardo  al  giro,  e  inchinevole 
ad  arrellarfi  .  Ma  in  quello  cafo  è  più  inter¬ 
rotto  il  dolore,  e  più  lontani  fono  què*  danni., 
che  per  quello  pofTono  infiggere,  perchè  come 
dice  Ippocrate  (1  )y  un  morbo  che  Ha  negli 

umo- 
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umori  ,  non  può  {labilmente  fermarli  in  un  Zi¬ 
to  ,  ma  è  coZlretto  a  lafciar  talvolta  le  parti 
che  affale ,  e  dà  così  con  la  fua  intermiZfione 
un  giovevol  ripofo  a  chi  lo  patifce. 

71.  Quando  è  grave  nella  Parapleuritide  sì 
roffefa  de'  canali ,  che  la  denfità  del  fangue  , 
ad  ogni  lieve  occafione  gravi  ritardamenti  di 
fangue  avvengono  nel  coZlato,  che  rifvegliano  la 
Pleuritide  Zleffa  ,  a  cui  in  fatti  fono  inclinati  i 
Parapleuritici .  Non  è  però  in  efli  d'  ordinario 
così  frequente  quello  difordine  ,  quanto  a  pri¬ 
ma  villa  appare  che  effer  dovrebbe.  Perchè  af- 
fuefatto  il  coZlato  a  tollerare  frequenti  urti  ed 
impedimenti  di  fangue  ,  non  così  facilmente  & 
infiamma,  quand’anche  perciò  fi  rende  più  cal- 
lofo  e  meno  fenfibile  j  onde  la  Parapleuriti¬ 
de  è  un  morbo  cronico  ,  comunque  Zìa  fomen¬ 
tato  e  prodotto  da  cagioni  che  fogliono  fare  le 
infiammazioni ,  veementi  morbi  e  di  breve  du¬ 
rata  . 

72,  Il  polfo  duro  nafce  e  per  vizio  delle  ar¬ 
terie  contratte  e  riftrette  da  un  perpetuo  fpafi- 
mo  eccitato  dal  dolore ,  e  per  colpa  del  fangue 
duro  e  denfo,  che  dentro  vi  fcorre.  Perciocché 
trovando  effo  per  quelli  motivi  difficoltà  di  paf- 
fare  per  gli  direnai  delle  arterie  nelle  vene,  Zi 
mantengono  le  arterie  più  del  dovere  ripiene  , 
fenza  poterfi  reZtringere  alternativamente  al  do¬ 
vuto 
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vuto  naturai  modo,  onde  a  chi  le  tocca  ,  fem* 
brano  qual  corda  tefa  dure  e  non  cedenti. 

73.  La  febbre  che  nel  dopo  pranzo  fi  accrc- 
fce  ,  avviene  per  cagione  del  cibo  e  della  be¬ 
vanda,  che  giugnendo  alle  vene,  e  difficilmen¬ 
te  diftribuendofi  intimamente  col  fangue  troppo 
denfo  e  coerente  ,  rendono  il  fuo  giro  confufo 
e  difordinato.  Quindi  anche  proviene  il  fudore 
nella  fera,  perchè  rifiutando  il  fangue  V  unione 
pronta  delle  particelle  nutritive  ,  fomminiftrate 
dal  cibo  e  dalla  bevanda  ,  quefte  fgorgano  dal 
corpo  dovunque  più  aperta  trovano  la  via.  Cefi* 
fa  il  fudore  in  fui  mattino ,  quand'  anche  la 
febbre  rallentali,  perchè  la  notturna  quiete  del 
corpo,  in  cui  fi  fan  più  lente  le  azioni  vitali  , 
giova  in  qualche  modo  a  fare  che  il  fangue 
meno  dibattuto  dalla  contrazion  de' canali,  per¬ 
da  quella  denfità  ,  che  ne'  crefciuti  movimenti 
animali  e  vitali  del  giorno  avea  acquiflata  ;  on¬ 
de  rattienfi  ne' canali  quella  umidità,  che  altri¬ 
menti  col  tepore  del  letto  invitali  a  trafpirare 
dal  corpo  .  Il  contrario  avviene  nella  Tifichez- 
za  ;  dove  peccando  il  fangue  in  troppo  difeio- 
glimento,  fe  ne  accrefce  il  vizio  la  notte,  on¬ 
de  ajutando  la  tepidità  del  letto,  gli  ammalati 
nel  far  del  giorno  copiofa  umidirà  dalla  lor  cu¬ 
te  trafpirano. 

74.  Poiché  in  un  pieno  refpiro  ,  allontanan- 
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dofi  Tuna  dall’altra  le  cortole,  vien  a  farli  vio¬ 
lenza  nell’  offefo  coftato  ,  e  crefce  il  dolore  , 
imparano  prefto  i  Paraplcuritici  un  certo  modo 
di  refpirare  ,  per  cui  a  poco  a  poco  infenfibil- 
mente  tirano  1'  aria  nel  polmone  ,  e  più  torto 
refpirano  dilatando  P  addomine  che  il  petto  . 
Quindi  anche  avviene  che  fanno  fatica  volendo 
a  lungo  parlare,  e  con  voce  alta. 

74.  Da  quella  tarda  ed  infenfibile  refpirazio- 
ne  provengono  la  torte,  i  fofpiri ,  gli  sbaviglia- 
menti  ,  il  pefo  e  dolore  di  capo  .  Perchè  trat¬ 
tenuta  dentro  al  polmone  quella  umidità  che  in 
copia  con  la  refpirazione  efala  dal  corpo  ,  o 
col  proprio  pefo  ,  o  con  acquiftare  alcuna  for¬ 
za  d’ irritare,  ftuzzica  la  tonaca  fenfitiviflima  de' 
bronchi  ,  e  fulcita  la  torte  ;  la  quale  è  fecca  , 
perchè  effendo  liquidiflima  quella  umidità  e  non 
in  forma  da  poter  fortenere  l’urto  dell’aria  ,  lì 
rompe  tra  via  e  fi  fpande,  e  dentro  il  petto  ri¬ 
mane.  Così  in  un  tardo  refpiro  non  potendoli 
prontamente  le  vene  del  collo  fcaricare  nel  de¬ 
liro  Xeno  del  cuore  ,  il  fangue  ridonda  nel  ca¬ 
po  e  vi  produce  pefo  e  dolore  .  Quindi  eccita 
la  natura  i  fofpiri  e  gli  sbavigliamenti  per  pro¬ 
movere  con  un  più  pieno  refpiro  il  tardo  mo¬ 
to  del  fangue  dentro  al  polmone. 

75.  Più  volentieri  ftan  coricati  gl’  infermi  di 

Parapleuritide  fui  lato  fano  che  full'  offefo,  per¬ 
ii  chè 
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ichè  ftando  fuir  offefo  s’accrefce  il  dolore,  ve¬ 
nendo  la  porzione  del  coflato  inferma  ad  effe- 
re  compreffa  da  tutto  il  pefo  del  corpo . 

7 6.  In  tutto  quello  però  è  facile  lo  fcorgere 
gran  varietà)  quale  appunto  fogliono  incontrare 
i  Pratici  in  tutte  le  altre  malattie  ,  nelle  quali 
niente  v’è  di  così  perpetuo  e  collante  che  tal¬ 
volta  non  fi  offervi  mancare  :  così  volendo  le 
varie  circoflanze  che  facilmente  fi  aggiungono, 
e  la  multiplicità  delle  morbofe  ragioni  che  fpef- 
fo  Puna  alf  altra  accoppiandofi  fanno  un  mede- 
fimo  morbo  con  diverfo  afpetto  apparire  .  La 
qual  varietà  effendo  a  mio  parere  in  tutti  gli 
altri  morbi  fuperfluo,  anzi  imponibile  il  defcri- 
vere  minutamente  ,  ho  ftimato  meglio  in  que¬ 
llo  luogo  forpaffare  del  tutto,  affinchè  più  chia¬ 
ro  apparifea  quel  eh' è  più  perpetuo  e  Polito  a 
vederli  nella  Parapleuritidei  onde  poffano  i  Me¬ 
dici ,  fe  per  ventura  loro  mon  piaceffe  il  me¬ 
todo  di  filofofare  da  me  tenuto  nel  rendere  ra¬ 
gione  delle  proprietà  di  quello  morbo,  trovar¬ 
ne  ed  indicarne  un  più  adattato  e  migliore- 
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Della  Cut a  della  TdaraplenTÌtide . 

Oco  per  rutto  quello  che 
fin  ora  abbiamo  detto  in¬ 
torno  alla  Parapleuritide* 
avremmo  giovato  agl'  in¬ 
fermi  fe  dopo  di  averla 
diftinta  dagli  altri  morbi 
e;  mefla  in  chiaro  prof- 
petto  ,  non  fapeifimo  dappoi  indicare  un  vale- 
vol  rimedio  a  debellarla  .  Quella  difavventura,, 
la  quale  troppo'  fovente  incontrali  in  parecchie 
malattie  >  delle  quali  benché  fia  nota  Y  indole  e 
i  coltami  palei!  ,  riman  nondimeno  il  rimedio 
incerto  e  fconofciuto  >  non  incontrali  già  nella 
Para  pie  u  ri  ti  de  ;  dove  un  mero  accidente  da  prin¬ 
cipio  ha  mefTo  in  chiaro  il  rimedio,  e  per  una 
collante  e  diuturna  e  replicata  olìervazione  è 
flato  da  me  provato  Tempre  egualmente  valevo¬ 
le  ed  efficace  .  Quell' è  la  milfione  di  fangue  .. 
Son  più  di  quindici  anni  éhe  a  cafo  io  vidi  mef- 
fo  in  pratica  quello  rimedio  in  un  ammalato  già 
fmunto  ed  eftenuafo  da  una  che  allora  credeva/! 
vera  Tifichezza.  Avea  egli  pochi  meli  prima  fu- 
perata  una  Pleuritide  ;  dopo  della  quale  perfe- 
verando  il  dolore  e  la  to fTe,  e  fopravvenuta  la. 
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febbre  era  già  ridotto  ad  un* eftrema  debilità,  e 
dimagramento  .  Gli  fu  non  fo  per  qual  confi¬ 
glio  aperta  la  vena  ;  e  trovato  che  il  fuo  fan- 
gue  era  denfo,  e  ricoperto  di  una  eroda  gela- 
tinofa  ,  qual  trovali  nella  lielfa  Plcuritide  ,  fi 
tornarono  ad  ufare  i  rimedj  meffi  in  pratica  nel 
tempo  della  Pleuritide,  con  che  in  breve  riacqui- 
ftò  finfermo  un7  intera  fanità  ,  con  maraviglia 
de  Medici  non  meno,  che  di  chiunque  a  tal  cu¬ 
ra  fu  prefente. 

78.  Quello  favorevole  accidente  mode  me  a 
penfare  fe  per  ventura  correfle  una  qualche  di- 
fcrepanza  fra  la  vera  Tifichezza,  e  quelli  fomi- 
glianti  morbi  che  dalla  Pleuritide  provengono  : 
Ed  avendola  dopo  nel  corfo  di  quelli  mali  fa¬ 
cilmente  incontrata  ,  con  Tempre  maggior  ardi¬ 
mento  ho  praticata  la  milfione  di  fangue  ,  e 
Tempre  più  mi  fono  alficurato  del  fuo  giova¬ 
mento,  quantunque  talvolta  dalfellrema  debili¬ 
tà  e  magrezza  degl7 infermi  pareffe  che  ad  ogni 
modo  doveffe  più  tolto  nuocere  che  giovare. 

79.  I  medicamenti  che  dopo  che  fi  è  ufata 
la  milfione  di  fangue,  nella  cura  della  Parapleu- 
ritide  convengono,  quegli  lledi  fono  che  i  Pra¬ 
tici  nella  Pleuritide  llclla  fogliono  adoperare  ; 
vale  a  dire  i  diluenti  faponacei  leggermente  ace- 
toli  ,  i  blandi  oliofi  ,  e  i  leggeriffimi  oppiati  . 
Fra7  quali  fegnatamente  fi  lodano  le  infufioni 

delf 
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delTerbe  fpiritofe,  follimele,  il  nitro,  Terzo* 
il  fiero  di  latte  ,  T  olio  frefchilfimo  di  man¬ 
dorle  dolci,  ed  il  papavero. 

80.  Se  però  a  quelli  rimedj  non  premettali 
la  milfione  di  fangue  ,  io  ho  òflervato  che  po- 
chiffimo  giovano,  quantunque  per  lungo  tempo 
adoperati  .  E  gli  ho  parimenti  fperimentari  di 
poco  valore  anche  in  que'  cali  dove  in  troppo 
poca  quantità  fu  tratto  il  fangue  dalle  vene,  o 
con  impeto  non  ufcì  ;  ne'  quali  ad  ogni  modo 
fu  meftieri  replicare  la  milfione  di  fangue*  per 
ottenere  una  piu  perfetta  e  follecita  guarigione. 

81.  Parrà  certamente  troppo  azzardo  ,  e  im¬ 
prudente  configlio,  tentar  di  curare  con  copio- 
fe  replicate  milfioni  di  fangue  un  cronico  mor¬ 
bo,  fucceduto  ad  una  malattia  grave  e  perico- 
lofa  ,  dove  di  necelfità  gT  infermi  deono  effere 
debili  ,  impalliditi  ed  eftenuati  ,  malfimamente 
per  le  replicate  milfioni  di  fangue  che  nel  tem¬ 
po  della  Pleuritide  ,  com'  è  collume  ,  avranno 
tifato  .  Cosi  parrà  a  que'  Medici  ,  i  quali  nella 
cura  de'  morbi  fogiiono  avere  troppo  riguardo 
al  temperamento  *  all'età  ,  alle  forze  degli  am¬ 
malati  .  A  me  non  fembra  Arano  ,  perchè  ho 
Tempre  creduto  edere  quello  un  grande  ingan¬ 
no;  e  ad  ogni  modo  convenire  derivare  le  in¬ 
dicazioni  di  curare  i  morbi  dalla  lor  fpezial  in¬ 
dole  ,  e  da  quelle  cagioni  che  li  producono  e 
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fomentano.  Comunque  ciò  fia,,  la  Pratica  farà 
veder  ben.  chiaro  a  chiunque  vorrà  oflervare  , 
di  quanto  giovamento  fia  la  copiofa  anche  re¬ 
plicata  miffione  di  fangue  nella  cura  della  Pa- 
rapleuritide  >  fenza  di  che  vedrà  quello  morbo 
oftinatamente  permanere,,  malgrado  Tufo  quan¬ 
to  fi  voglia  diuturno,  di  qualunque  altro  ajuto 
che  alcuno  ftimafle  pili  conveniente .. 

82.  Se  non  che  per  quanto  ciò  a  prim*  oc¬ 
chio  paja  Arano  e  difdieevole,  non  è  per  quan¬ 
to  io  penfo*  molto  difficile  il  render  ragione  di 
quello  giovamento fe  fi  richiami  a  memoria  in 
che  confida  quello*  morbo  ^  e  da  quali  cagioni 
fia  prodotto.  Abbiamo  veduto  confiflere  la  Pa-  „ 
raplcuritide  in  un  impedito  giro  del  fangue  in 
quella  parte  del  coftato  che  fu  offefa  nel  tem¬ 
po  della  preceduta  Pfeuritide,  per  effere  in  que- 
rto  luogo  oftrutti  e  riflretti.  i  cannellini,  e  per 
efiere  il  fangue  troppo  grolfo  e  tenace  ..  Porto 
ciò  per  vero  debb'  effere  per  legittima  conle- 
guenza  un  rimedio  la  miffione  di  fangue  molto 
valevole  ed  efficace  a  fuperare  la  Parapleuritide . 
in  quanto  che  dirittamente  opponefi  a  togliere 
Poftruzion  de?  canali,,  e  a  fcemare  la  troppa  vi- 
fcolità  e  denfità.  del;  fangue  che  dentro*  trafcor- 
re.. 

83.,  Come  la  miffione  di:  fangue’  vaglia  a  pro¬ 
durre  quelli;  falutari  effetti  io  non  voglio  qui 

con. 
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con  fottile  ricerca  indagare,  potendo  ciò  avve¬ 
nire  per  moltifiìme  ragioni  ,  come  da’  libri  de’ 
Filici  s’impara.  Balli  per  quello  luogo  ofierva- 
re,  che  vuotati  per  la  midione  di  l'angue  i  ca¬ 
nali,  s’invita  il  fangue  che  dentro  vi  rimane  a 
rarefarli  e  difcioglierlì  per  occuparne  il  voto  : 
quindi  le  fue  particelle  Je  une  dalle  altre  lì  di- 
fcollano  ,  e  dentro  di  fe  ricevendo  gli  umori 
fottili  che  prima  per  effere  troppo  unite  rifiu¬ 
tavano,  vengono  ad  acquillare  un  opportuno 
durevole  difcioglimento  .  A  mifura  che  toglielì 
la  grettezza  e  tenacità  del  fangue  ,  più  facile 
vièn  ad  effere  il  fuo  giro,  e  giugne  a  penetra¬ 
re  que’  canali  che  per  elfere  troppo  rillretti  o 
turati  in  prima  non  poteva  .  Nel  continuo  fuo 
giro  gli  apre  fempre  più  lino  a  reltituire  ad  ef- 
fi  il  naturale  diametro,  e  feco  portando  via  quel¬ 
le  particelle  per  cui  erano  inzeppati  ed  ollruttii 
talmentechè  fe  per  nuovo  difordine  tornafle  il 
fangue  a  farli  grolfo ,  non  perciò  verrebbe  a  ri- 
ftagnare  sì  facilmente  nel  luogo  primiero. 

84.  Ed  ecco  perchè  quelli  giovamenti  non  lì 
ottengano  dalla  millione  di  fangue,  fe  in  poca 
copia  lì  ellrae  ,  e  tardamente  efee  dalla  vena  : 
perchè  in  una  piccola  o  tarda  evacuazione  fi 
vanno  i  canali  relìringendo  ed  adattando  a  mi¬ 
fura  che  le  vene  li  votano  ,  talmentechè  poco 
o  nulla  li  altera  la  combinazione  delle  particel- 
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le  del  fangue.  E'  noto  che  le  fibre  degli  animali 
fono  di  tal  indole,  che  a  lungo  diftcfe,  e  in  un 
fubito  rilaffate,  non  ripigliaci  tofto  quel  medefi- 
mo  grado  di  lunghezza  che  in  prima  avevano  > 
quindi  una  medefima  quantità  di  fangue  eftratto 
giugne  talvolta  a  fare  grandi  mutazioni  nel  corpo 
fe  fia  tolta  dalle  vene  in  breviffimo  intervallo  di 
tempo,  quando  niun  fenfibile  effetto  produce, 
fe  a  poco  a  poco  fia  tolta  e  con  notabile  inter¬ 
vallo.  E  quefto  chiaramente  fi  fcorge  in  que'  de¬ 
liqui  d'animo  che  fopravvengono,  al  falaffo  ,  i 
quali  opportunamente  fi  tengono  lontani  ,  fe  fi 
procuri  da'Chirurgi  che  il  fangue  efca  dalla  vena 
interrottamente  e  con  poco  impeto.  E  bifogna 
certamente  credere  che  gli  Antichi  avellerò  in 
coftume  di  fare  grandiffime  aperture  di  vena  > 
mentre  non  erano  contenti  di  quella  quantità  di 
fangue  che  non  giugneva  a  produrre  un  deliquio 
nell'ammalato;  e  quefti  delìqui  a  pena  nafcono 
dopo  molte  libbre  di  fangue  eftratto,  s' egli  dal* 
la  vena  non  efee  con  impeto,  quando  con  impe¬ 
to  ufeendo  per  lo  piti  avvengono  ad  una  fola  lib¬ 
bra  di  fangue  che  fia  eftratto.  Lo  fteffo  Sidena- 
mio  ha  in  pratica  oftervato  di  poco  giovamento 
il  falaffo  fe  fia  fatto  in  modo  che  il  fangue  efca 
dalla  vena  fenza  impeto,  dietro  al  braccio  ftri- 
fciandofi  fenza  zampillare.  Ma  quefto  non  avvien 
già  perchè  in  quefto  cafo  fi  trattenga  nel  corpo 
nv:>  quel- 
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•quella  materia  che  a  guifa  di  tenace  gelatina  fuo- 
le  il  fangue  eftratto  ricoprire  ne' morbi  d’ infiam¬ 
mazione,  ma  perchè  tardamente  ufcendo  il  fan¬ 
gue  ,  lì  vanno  reftringendo  i  canali  a  poco  a  po¬ 
co,  nè  fi  dà  tempo  al  rimanente  che  dentro  tra- 
fcorre  di  difcioglierfi  e  aflottigliarfi . 

85.  Quello  avvertimento  è  di  tanta  importan¬ 
za  che  ad  ogni  modo  è  necelfario  che  i  Medici 
fiano  prefenti  in  quel  tempo  che  i  Chirurgi  apro¬ 
no  la  vena,  per  giudicare  opportunamente  fé  il 
fangue  efca  col  dovuto  impeto,  e  poterli  coftrin- 
gere,  fe  ciò  non  fia,  ad  aprirla  di  nuovo;  percioc^ 
chè  hanno  quelli  in  collume  di  fare  pieciolifiìmi 
tagli ,  per  procurarli  onore  e  credito  prelfo  degli 
ammalati;  e  per  un  difordine  che  pare  sì  lieve, 
talvolta  viene  ad  elfere  infruttuofa  la  miliìone  dì 
fangue. 

85.  A  quello  fine  gioverà  anche  trafeiegliere 
quelle  vene  che  fono  più  cofpicue  e  grandi .  Ed 
io  foglio  eleggere  quali  fempre,  ancorché  il  fa- 
laflo  fi  debba  più  volte  replicare  ,  le  vene  del 
braccio ,  le  quali  oltre  ad  elfere  più  grandi  di 
quelle  del  piede  e  della  mano,  fono  anche  più 
vicine  al  cuore,  e  il  fangue  n’efce  con  impeto 
maggiore . 

87.  Allorché  in  quello  modo  per  virtù  del  fa- 
laffo  è  difciolto  e  rarefatto  il  fangue,  grande  uti¬ 
lità  apportano  ad  una  più  preda  e  perfetta  guari- 

I  gio- 
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glone  i  rimedj  di  fopra  accennati  ,  come  quelli 
che  interponendoli  fra  le  particelle  del  fangue , 
impedirono  un  nuovo  ftretto  combaciamento 
di  effe  3  che  altrimenti  dopo  il  falaffo  nuova¬ 
mente  potrebbono  acquiftare.  A  quello  fine  con- 
vien  fare  che  i  medicamenti,  qualunque  fieno, 
fi  prendano  uniti  o  interporti  a  copiofe  bevan¬ 
de  di  un  liquido  fottile  e  penetrante  .  Vaglio- 
no  le  infufioni  dell"  erbe  blandamente  fpiritofe 
ed  aromatiche  fopra  tutto,  in  quantochè  e  il 
fangue  affbttigliano  e  dilavano ,  ed  aprono  le 
vie  de' canali  ferrate  ed  oftrutte  .  Di  quelle  bi- 
fogna  fare  femplice  infufione  in  acqua  calda  , 
non  già  cuocerle  con  la  bollente ,  perciocché 
nel  bollire  delf  acqua  sfuma  c  va  via  quel  fot¬ 
tile  fpirito  da  cui  ogni  virtù  li  de'afpettare . 

88.  L'  olfimele  è  una  compofizione  di  mele 
e  di  aceto  infieme  in  illi  e  cotti .  Infognano 
i  Chimici  effere  compollo  il  mele  di  un  olio 
vegetabile,  e  di  un  fale  limile  al  nitro  :  lo  nu¬ 
merano  perciò  fra  i  faponi  che  inclinano  all' 
acidità.  Ha  dunque  una  facoltà  penetrativa ,  at- 
tiffima  a  fciogliere  gli  umori  troppo  tenaci  e 
coerenti  i  e  quella  fua  facoltà  s'accrefce  con  ia 
giunta  dell?  aceto  3  di  cui  non  fi  dà  più  poffen- 
te  rimedio  ad  aflottjgliare  gli  umori  del  corpo, 
quantunque  il  latte  foglia  quagliare  e  conden- 
fare.  Nella  fletta  Pleuritide  con  gran  vantaggio 

ado- 
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adoperavano  Pollimele  gli  Antichi  ,  e  il  Cigalt- 
no  ha  fcricte  due  lettere  fu  Ha  virtù  ;ed  effica¬ 
cia  di  quefto  rimedio  in  molti  morbi,  fpeeial- 
mente  di  petto.  Non  fo  però  come  fiafi  venu¬ 
to  dappoi  a  crafcurarne  V  ufo,  quando  non  fof- 
fe  per  edere  un  rimedio  noftrano  di  prezzo  vi¬ 
le  .  Se  non  che  pare  che  i  moderni  Scrittori 

10  richiamino  alla  memoria  de" Pratici,  fegnata- 
mente  lodandone  Tufo  dovunque  fofpettafi  nel 
fangue  quella  denfità  e  coerenza  ,  che  abbia' ni 
detto  trovarli  nella  Parapleuritide  .  Come  però 
alcuni  ■  ftomachi  fi  danno  che  non  poflono  tol¬ 
lerare  il  mele  lotto  qualfivoglia  forma  preferit- 
to  ,  ciò  che  avviene  per  lo  più  alle  delicate 
femmine,  cui  fuol  cagionare  notabile  affanno  ,, 
così  non  è  fuor  di  luogo  avvertire  come  all5 
offimele  fi  poffa  convenevolmente  foftituire  lo 
fcilloppo  di  limoni,  o  quell" altro  che  più  ufia- 
mo,  e  dicefi  volgarmente  agro  di  cedro. 

89.  Il  nitro  è  il  rimedio  più  lodato  dagli 
Scrittori  nelle  infiammazioni,  e  dovunque  pecca 

11  fangue  in  troppa  denfità  e  groffezza  .  Varie 
fono  le  opinioni  circa  al  fuo  modo  di  operare, 
nè  io  voglio  intramettermi  in  qùeftioni  .  Quel 
ch'io  poffo  dire  di  quello  rimedio  fi  è,  che  per 
quanto  abbia  io  per  molti  anni  attentamente 
eonfiderato  in  pratica  quefta  fua  lodata  virtù  , 
non  mi  è  avvenuto  di  potermene  afficurare  1 

■  I  2  averi- 
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avendo-  molte  volte  veduto  permanere  colante 
la  denfità  del  fangue  con  crolla  gelatinoJa  ne¬ 
gli  ammalati  anche  dopo  un  diuturno  ufo  di 
nitro  5  preferitto  talvolta  in  dofi  oltre  fu  faro 
maggiori  .  Non  voglio  io  per  quello  inferire 
che  fia  un  rimedio  a  quell’uopo  inefficace*  non 
potendo  valere  le  offervazioni  di  un  foto  a  fron¬ 
te  della  comune  credenza  de'  Pratici  nè  io  ftef- 
fo  tanto  ho  ancor  dato  alle  mie  mede  fi  me  of¬ 
fervazioni  ,  che  una  fola  volta  ancora  ne  abbia 
trafeurato  1’  ufo  nelle  infiammazioni  *  e  nella 
ftefla  Parapleuritide  ..  Solo  dico  che  tanto  di 
quello  rimedio  non  devono  affidarli  i  Pratici  } 
che  la  miffione  di  fangue  ed  altri  rimedj  ven¬ 
gano  a  trafeurare  ;  e  ni  un  danno  può-  recare  il 
metterli  con  pili  cfatte  offervazioni  ad  indagar¬ 
ne  gli  effetti  per  afficurarfi  vie  maggiormente 
della  virtù  fua  *  e  del  fuo  modo  di  operare . 

90.  L’  orzo  cotto  e  preparato  ad  ufo  di  mi- 
nellra*  o  la  fua  decozione  lunga  ad  ufo  di.  be¬ 
vanda  molto  conviene  nella  Parapleuritide  *  co¬ 
me  ufali  comunemente  ne' morbi  d'infiammazio¬ 
ne.  Perciocché  avendo-  una  facoltà  faponacea  * 
diviene  attiffimo  a  penetrare  e  difeiogliere  il  fan¬ 
gue  grolFo  e  coagulato  .  Ed  oltre  a  ciò  giova 
a  dare  corporatura  all’  acqua  *  onde  fatta  più 
groffa  e  lenta  5  più,  s'  arrefti  dentro-  le  vene  a 
dilavare  il  fangue  >  la  quale,  altrimenti  troppo 

pre- 
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prefto  efce  del  corpo  prima  d'aver  apportato  il 
giovamento  che  fi  defidera. 

91.  Quefti  falutari  effetti  fi  ottengono  fteffa- 
mehre  dal  bere  in  copia  il  fiero  di  latte.  Anzi 
quefto  diventa  un  rimedio  piti  a  propofito,  atto 
fa  la  virtù  fua  penetrante  e  blandamente  incifivay 
la  quale  principalmente  ritrae  dalla  gramigna  ,  eh’ 
è  il  più  confueto  pafcolo  degli  animali,  che  ci 
proveggon  di  latte  .  Bi  fogna  però  badare  che 
venga  dallo  ftomaco  accolto,  e  penetri  dentro  le 
vene;  mentre,  come  abbiamo  notato  in  propofi- 
to  del  mele  ,  fi  danno  molti  doma  chi  che  non 
poffono  tollerare  cibo  o  bevanda  che  dal  latte 
provenga^  e  in  quel  cafo  o  cagiona  il  vomito,  o 
la  diarrea,  evacuazioni  inutili,  anzi  dannofc  in 
quanto  lafciano- debile  il  corpo,  e  privano  il  fan- 
gue  degli  umori  fiottili  e  ficorrevoli. 

92.  Quefia  avvertenza  debbefi  avere  ancora- 
fe  piaccia  ufiare  folio  di  mandorle  dolci,  il  qua¬ 
le  dcbb'effiere  frcfchiffimo,  e  bevuto  in  picciola 
dofie,  affinchè  non  muova  il  ventre,  ma  paffi  den¬ 
tro  le  vene,  dove  molto  vale  a  difciogliere  il  fian- 
gue  troppo  denfio  e  quagliato,  e  quindi  comune¬ 
mente  ufiafi  preffio  noi  nella  fìeffa  Pleuritide 
quantunque  non  fia  ben  noto  il  fiuo  modo  di 
operare  .  Quanto  a  me,  io  penfo  che  per  dop¬ 
pia  via  i  falutari  effetti  produca  che  in  pràtica* 
fi  vede  produrre  :  ammollendo  in  prima,  e  ri- 
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lattando  i  canali,  come  tutti  gli  olj  fanno  nelle 
fibre  degli  animali;  e  così  procurando  luogo  al 
l'angue,  e  quali  invitandolo  a  rarefarli.  In  fecon¬ 
do  luogo  infinuandoli  blandamente  nelle  oliofe 
e  vifchiofe  parti  del  fangue,  e  decomponendo- 
ne  i  troppo  flretti  combaciamenti.  Non  è  dun¬ 
que  fuperfluo  per  la  ragione  in  primo  luogo  ac¬ 
cennata,  ungere  al  di  fuori  la  pelle  nel  lìto  del 
dolore  ,  come  malamente  molti  penfano  ;  men¬ 
tre,  come  fa  avvertire  il  Morgagni  con  le  pa¬ 
role  di  Luciano,  fe  la  pelle  di  morto  animale, 
con  ungerla  divieti  pieghevole  e  a  molti  ufi  ido¬ 
nea  ,  fi  de'credere  che  miglior  condizione  altre¬ 
sì  acquifìi  con  f  unzione  la  pelle  d’un  animale 
eh7  è  ancora  in  vita  ( r 

93.  I  rimedj  oppiati  papaverini  poffono  gio¬ 
vare  nella  Pàrapleuritide  fe  f  effetto  producano 
di  un  placido  fon  no-  Perciocché  nel  Tonno  tut¬ 
te  le  fibre  del  corpo  fi  rilattano  c  infievolifco- 
no,  e  in  effo  men  battuto  e  riftretro  il  fangue 
fi  difpone  a  rarefarfi  e  difcioglierfiT 

94.  Poiché  i  Medici  di  comune  parere  ,  ne* 
morbi  cronici  ove  le  forze  non  fon©  molto  ab¬ 
battute  lodano  feiercitare  il  corpo  ,  non  è  da 
tacere  prima  di  far  fine  a  quell ?  Opera  ,  che 
nella  Parapleiiriride  ,  il  troppo  mota  ed  eferci- 

zio 
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zio  a  nulla  conviene  ,  c  può  ansi  recar  detri¬ 
mento  -  Io  non  nego  che  talvolta  per  troppa 
quiete  tardamente  movendoli  il  Sangue  nelle  ve¬ 
ne  non  acquilti  una  Spezie  di  grolTezza  ,  qua¬ 
le  veggiamo  acquiftare  dopo  eh’  è  tratto  dalle 
vene  che  rollo  li  denfa  e  rappiglia  i  nel  qual 
cafo  tendefi  Salubre  1’  efercitare  il  corpo  per 
reftituire  al  fangue  la  dovuta  fluidità  ,  che  in 
una  moderata  circolazione  ,  e  in  un  proporzio¬ 
nato  calore  mantieni! .  Ma  quella  ragion  non 
vale  nella  Parapleuritide  dove  per  contraria  cagio¬ 
ne  è  condensato  il  Sangue  ,  vale  a  dire  per 
troppo  moto  e  calore  nel  tempo  dell’  antece¬ 
dente  Pleuritide  j  nel  qual  cafo  un  nuovo  mo¬ 
to  e  calore  altro  non  può  fare  che  vie  più  re» 
ftringerlo  e  condenfarlo.  j 
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